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ARGOMENTO. 


De 


’emetrh Polivrcftè , xfovtro prendìtot di 
città soprannomato , fu prima coi padre suo 
Antigono iiberatore d^ Atene y poi da essa offe* 
so altamente ne fu assedi atore in vendetta , e 
nimico. Un anno intiero la strinse per modoy 
eie ^antunqtse pena fosse la testa a qualun- 
que Ateniese parlato avesse di far pace con 
lui y nondimeno premendoli grandissima ca- 
restia di tutte le cose y vi fu y chi con esso 
trattò della resa -, Demetrio poiché la cittì 
ebbe espugnata comandò agli abitanti tutti 
di adunarsi nel pubblico teatro, e circondata 
la scena di gente armata , egli da eccelso 
luogo mostratosi minaccióso , e fremente, e 
giù disceso dall’alto , come gli attori fam 
. no 4 
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no , verso la gran moltitudine sbigottita , 
e tremante ali’ aspettò della presente morte 
ec; (a) 

U inaudita risoluzione , che prese in quel 
punto Demetrio -, è P azione fondamentale di 
questa tragedia Qiianto sopra detto è , tilt- 
to entra nelPedifizioy e tutto è presa dalla 
storia. Di questa eppure il matrimonio da lui 
fatto con Euridice donna Ateniese della stir- 
pe di Milziade., e qualche altra circostanza i 
che ha materia apprestato a tutta il lavoro , • 
Qualche accidente in diverso tempo avvenuta 
si è per comodo della tragedia rapprossima- 
tOi e per comodo pure de IP armonia dei versi 
il nome del P Arconte , che hacare era detto » 
in quel di Timandro si è cambiato, 

AT- 


Vtàì Rellin Ist. Ant. tom. /• /• *• 5 « 

I. e P lutate Vita di Demetrio , Vedi fare il toma 
VII, delP Aceadercnia di belle lettere ed iscrizioni 
segra P Areopago y e P Eumeni di d' Eschilo , ova- 
gli stessi Dei Minerva e Apollo cedono il giudici» 
della causa a ^el tribunale saero e venerato , 
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ATTORI/ 

% 

DEMStR-IoRE. I 

RcoNTEi)’* Atene, ■ 

Suoi Figli . , 

Senatori dell’Areopago 
c(Mi altri Areopagiti. 

DI Timandro. 

DI Demetrio, 

/ 

L,a scena è nel pubblico palagio degli Arcon- 
ti ^ in cui eran compresi il Teatro di Ate- 
ne t e T Areopago, 


Timandro A 

Cleomene ) 
) 

Ipparco ) 

Si ANT E ) 

Alceo ) 

Guardie 

Guardie 


-•T 
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SCENA PRIMA. 

Ipparco y CìetTwne , 

lÌp.Clleomene, ho ceduto, infra brev’ora 
Al re Demetrio giugnerà Cieonte 
Per la patria , e per me nunzio di pace » 
Io non ho cor di sostener l’aspetto 
Di tanti mali; assai valor mostrammo 
O liberando, o difendendo Atene, 

E durando all’assedio ornai d’un anno 
Tra il contagio , e la fame . Io vedrò dunque 
Quella Atene vedrò donna , e reina 
D’invitte genti, unica al mondo eccelsa 
Maestra di virtù , specchio di gloria , 

Sede di libertà j yedrolla in fiamme, 

111 cenere , in mina ? do vedrò seco 
E il padre, e te, caro fratello, a morte 
Condotti, o in servitù? La madre estinta , 
La desolata Euridice sorella 
Dalla speranza delle regie nozze 
Volta in mortai furor? Quai maggior danni 
Far ci jpotrebbe il più crudel nemico? 
eh. Ah fratello, ei potrà fard suggettl; 
Questo ad un’alma ateniese ò il solo 
Mal , che soffrir non sa . Deb pensa , Ipparco, 
Che siamo figli di Timandro. Oh. Dei 1 
Egli, che scosse de’ tiranni il giogo, 

Che col suo sangue, e col valor rendette 
Al primo onor di liberrade Atene, 

£i, che con l’odio, e, con i’ orrore eterno 

De’ 


/ 




De’ tiranni nodrì sin dalle fasce 


^QU"dr;%al f-9- 

£. accederà cJntro d e ? Fratello, . 



r^mi 1 maii 

^'’cSTro’^e^’.flovJI 

Il padre istesso, se noi sai , vac‘ . . 

Non vedi tu, come turbato, incerto 

“waa 

GUdàSell’armi, e ne' consigli, il nome 
Di padre della patria, le 
La libertà tutt’opra sua, son q^ste 
Che sostengono ancor la costanza- 
Per altro , e con qial cor credi , eh ei possa 
Mirar la patria m tanti mali avvolta , 
^rma fuw di nemici, e dentro pietu 
' DHotto, e di tquollor? Farne ra^o«. 

Orrida peste, immense ' Javànìi, 

Che ovSnque ei passa gU s. fan davanti, 

E dove incontra disperate niadri 
Co' pargoletti al vacuo sen pendent , 
ae'^ìtudele Cappellano, e lui solo^^_^ 
Chiamano autor di tanti mah , 

' Lrturb 4 popolar chiedente pane 
E spirante^ )er fame , e per 
Ghe^ ingombrando le. vie fa d egra intorno 

Di moribondi gemiti,. e *tr^ 

L’aria fiineita,jì la citta dolent . 
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Come poi credi , che mirando ei frema 
Su l’assediare mura il raro-, e fiacco 
Stuolo di difensor, che appena al peso 
Regge dèli’ armi, e senza noi far frónte 
Non oserebbe agli inimici assalti? 

Credimi pur , che tanto ha il cor commosso, • 
Che trovar più non sa scampo, o riparo. 
Clt. Ogni disuErro, ogni dolor nell’alma 
Del genitor, se parla Atene, è nullo: 

La patria in lui, la libenà può tutto. 

Ip. Falso è il sembiante lusinghier di questo 
. Nome di libertà. Questa, me’I credi, 

E' spesso più fatai d’ ogni tiranno . 

Troppo Timandro a prova il sa , che quando 
Tra molti sia l’ autorità divisa, 

Le cabale, il livor, l’impeto, l’ira, ' 

■ Il fasto altier, la cupidigia fenno, 

Che libera la patria sol di nome 
Abbia in vece d’un re cento tiranni. 

Che dirò poi dell’ intestine gare. 

Delle sedizion, delle discordie?.' 

Appena un prode cittadin per fama 
O per autorità levasi alquanto. 

Tutti ha nemici. A cui più debbe, a quello 
£' più ingrata la patria , e non sapendo 
Degnamente premiar chi l’ha salvata. 

Quasi importuna creditor l’opprime: 

E questa alfìn sarà nostra mercede . 

Non vedi tu, come superbo insulta 
L’areopago a’merti miei, negando 
A tanti stenti , a tante mie vittorie ' 

Il comando dell’ armi, unica brama, 

Ultimo premio dal mio core ambito ? 

E sì lieve raercò . . . 

C/e. Ma qual mercede, 

^ Qual 
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Qual premio speri da Demetrio infido j 
Da quel Demetrio , che perdura Atene/ 

Per c^gion di^Timandro, e tante volte 
Vinto per noi , per noi sconfitto , e offeso 
Alfin torni a regnar? Ah che mi sembra ' 
Veder quel crudo, che pietà non sente, / 
La sua vendetta satollar) già veggo 
Atene in fiamme ... 

' . Nò j Demetrio intende 

La gloria sua, ne di virtude ^ privo. 

'• Non con la forza egli otterrà l’intento. 
Ch’io stesso allora, come fatto ho sempre» 
Come farò, sinch’ abbia spirto, e vita. 
Correndo ali’ armi gli farei .• contrasto ; 

Ma con la fede, e con i sacri patti. 

Onde noi siamo colla patria, e il padre 
D’ogni insidia sicuri, e d’ogni oltraggio» 

E questo è ciò, che giurar fei pur dianzi 
Al legato del re. 

, . Deh qual mai speri 
Da un irritato , e perfido tiranno 
Virtude, o fedeltà?* 

'^n/r . Veggo il periglio ; 

ivia se ancor debbo rimanerne oppresso, 

Anco il morir, per la sua .patria b bello* 

Ma il tuo valor richiama) anzi richiama 
La tua sì cara, e a te promessa indarno 
Stratonica fedel . Forse l’ hai posta 
, Così in obblio, che più di lei non curi? 
L’amasti pur quando tra noi lasciata ' 

Dal re suo padre , e destinata al nodo 
Nuziale per te tanto n’ardesti? 

^ Ella ancor t*ama, e dal legato udrai 
Com’ella ancor lungi da te dal giorno» 

In che a Demetrio fu per noi renduta, 

Non 
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Non ti dimenticò ; ma nel tuo volto 
Veggio apparir del fido cor gli aftetti.' 
eie. Deh perchè cerchi riaprirmi in seno 
La cruda piaga ! Ah che pur troppo è vero, 

• Che il ritorno del re Punico bene > 

Mi renderla, per cui la vita ho cara! 

Io volea pur nascondere a me stesso , 

E nel mio core soffocar la fiamma, 

Che Stratonica 'ogftor nutre , e raccende . 
Amor di gloria e patria fede , e onore 
Dal mio 'sangue segnato in mezzo all’ armi, 
E pentimento , e fier rimorsi a un tempo 
E infuriare, ed arrossir mi fanno v 
Fieri areopagiti , in questo core • 

Voi quel fuoco attizzate, a cui contrasto 
Giusto io farei , se voi non foste ingiusti ? 
Jp. Misero io ti compiango, e troppo indarno 
^M’adoperai per ammollir que’crudl 
Animi a consentir. Chiaro scoprii, 

Che ricusando a te la sposa, e il primo 
Comando a me neirarrai, odio, e livore 
Contro di noi , contro del sangue nostro 
Coprono sotto il vel dell’odio antico 
Contro la stirpe di Demetrio acceso. 

Così al mio onor, così al tuo cor fan guerra , 
E Stratonica fia vittima , oh cielo !... 

C/e. Via più sento l’ardor , sento la forza 
D’un infelice amorj spesso mi scorre 
Dagli pcchi il pianto involonwrio, e’tento 
Chiudermi 'in van Pardenti vampe in seno. 
Ma norv men sento per la patria , e il padre. 
Per la gloria, e l’onor l’ardore antico, 
Che con quest’aria respirai nascendo* 

Un sol' pensiero, una memoria sola ' 

Di Stiajconica > è ver, tutta potrebj^ ^ 

Vitt- 
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Vincer la mia virtù ; ma la virtute 
Può con la patria vincer l’amore » 

Ip. Cleomene non più . Sarà mia cura 
Che tu sia lieto, ma non esser poi 
Tu a te stesso nimico, infra brev’ora 
Il legato vedrai . . . , ma U padre appressJl ’ 

5; O E N A il. 

Timandro^ Detti. \ 


01 cerco, o figli, e poiché foste entramb 
Sempre al mio fianco ne* perigli , e sempre 
A parte meco de‘ trionfi, io debbo 
Chiamarvi ancor de* miei consigli a parte* 
Noi tolto abbiamo a questa patria il giogo, 
Noi la serbiamo in libertà. Per noi 
L* assedia ìnvan , già corre un anno , e tenta 
D’ opprimerla il tiranno. Il nostro esempio 
Rende costanti i cittadin tra mille 
Della guerra disastri , e della morte . 

Ma nel veder , ch’ogni mio sforzo é vano, 
Vana la mia virtù, vana la vostra 
Contra iL.poter delia fortuna avversa, 

» Che inyan chiamai l’ egiziane navi, 

Suscitai Tolomeo, chiesi all’Europa, 
All’Asia invan contra Demetrio ajuto} 

Che rnal difesa é la città, che manca' 
D’ardir nell’alme, e già leggo nei volti — - . 
Pallidi , e rabbuffati un ceno orrore / 

Che rne detesta, e d’ogni male incolpai 
1 gerniti , le morti , il doloroso 
£ taciturno della patria aspetto, 

Che 
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Che quinci a poca di veder mi sembra 
Fatta sepolcro ai difen'.ori oppressi , ' 

Tal mi commove, che il poter supremo 
Fidato a me, troppo m’b gtjve, e altrui ' 
Render vorrei, onde l’invidia vinta 
Io salvi i’onor mio. Prima, che torni 
Però a Demetrio il suo legato j e certa 
L’areoM^o abbia per me risposta, ^ 
Onde decida del destin d’ Atene, 

Voi figli miei, che per la patria eguale ^ 

E per me tede avete , entrambi a lei 
Non di fatiche, e non di sangue avari 
Che pensare f Cleomene, che dici? 
eh. Sinché sperasti col tuo braccio invitto, 
Colla tua fede, onde i’hab tolto il giogo, ^ 
Di sostener la libertà d* Atene, 

Di salvar lei dal suo nimico,^ ognora 
Vedevti, o padre, anco i tool figli reco 
Pronti a immolarsi alla comun salute; 

Ma qual consiglio ornai , qual man sì proda 
Può nell* estremo , e disperato caso 
O conservare, o ravvivar Pardire 
Perduto in ogni cor ? Pensa , che ornai 
L’ antica fò ne crttadin vien meno , 

Che siamo all’odio universale esposti» 

Jp. A magnanimo cor ò troppo grave 
Vedersi in vece de’ dovuti plausi 
Per sì lungo servir render querele . 

Per la tua gloria hai , sienor , fatto assai 
Liberando la patria ; il dominarla 
Parrebbe a lungo ambizion di regno. 

Se il sempre incerto popolar favore ‘ 

Già ti lodò d’aveme sciolti i ceppi , 

Talor non tace, che per tuo vantaggio 
Oprasti allor; chi x’ esaltò in quel giorno, 



^ ^ Atto 

Oggi ti d’ogni sciagura autore. 

Ah lascia il vulgo al suo furore in preda , 
Che chi serve costui, serve un ingrato. 
Tim. Obbiii cosi, che un cittadin fedele 
Sordo ai clamori dell’invidia, e fermo 
Incontro al folle popolar bisbiglio 
Tanto piu debbe alla sua patria , quanto 
'Ella si trova a maggior risch) esposta? 

Piu non tem’ io della voi qbil sorte. 

La mia fé mi fa scudo , e la mia lama . 
Atene intanto a me tende le mani. 

In me confida , e da me ognor più chiedo 
Di ben compir la cominciata impresa . 
L’areopago, i senatori a gara 
Ip. Ma tu non vedi entro que’cor superbì 
Sotto apparente integrità celarsi 
Tanto più ardente contro te segreti 
Livida invidia , e ambtzion gelosa, 

Quanto più sotto le sembianze , e il nomo 
Di patrio onor, di libertà s’asconde? 

E già noa pochi dai Jor mali istrutti 
A nuova luce aprono gli occh;, e treota 
L’areopago mostra lor tiranni 
In vece d’wi sol re.. 

. . Mal li conosci.^ 

Questi padri d’ Atene incanutiti 
Nella virfute, e nell’ amor del giusto 
Pongon lor gloria nelfa patria fede. 

De’ re nell’odio , e de’ lor vii tesori. 

Non v’h» ricchezza, non regai lusinga 
Di grazia, o di favor, non tema, o speme- 
Che tanto pqnno nelle corti imbelli , 

Cui non resistaa quell’ indomit’ahne 
Use a regnar come gl’ Iddii nel cielo 
ikoJ per le leggi , c la giustizia in terra . 

Ab 
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Ah non vorrei già sospettar dì voi ; . 

Ma corre pur tra i senator tal voce 
Che diffidar mi fa,- P un per amore,. 
L’altro per vana ambizion 
jp. ^ . Se vana 

E’ la speranza in me , vano il desia 
Di servir meglio nel supremo posto 
La già due volte liberata Atene j 
Tu , padre , almen me condannar non puoi ,• 
Che degno premio del mio sangue sparso, 
Delle fatiche ©gnor per me soflerte 
Crederlo dei. 

Tim. No, che a s) gioviu’anni 

Non consenton le leggi un tanto onore» 

10 stesso contro te son della legge 

Mallevador. Ereditarie adunque 1 • 

Saran le dignità , dunque l’ardeofe 
Ferocia giovanil dietro al tuo esempio 
Fren non avrà, sicché le patrie forze 
D’uju nascente valor sieno in balìa? 

Vera gloria, o mio figlio, e premio vero 
E’ di grand’alma offrir non solo il sangue. 
Ma se stesso alla patria . I figli miei 
Chiari saran, se di virtude esempio, 

Se amator delle leggi , e protettori 
Vincon l’ambizion, vincou gli affetti. 
Cleomene m’intendi? 
eie. Assai t’ intendo 

Padre, e signore, ma tu, pre^, intendi, 
Che i senatori odiano te nei %li : 

Della tua mente, e della nostra spada 

11 bisogno or li affi-ena. e tu vedresti 
Aperta contro noi mover la guerra 
Senza un tal frano . E qual ragion li move 

Tomo XX. B A ne- 
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A negarmi Stratonica mia sposa , 

A contendermi un nodo, onde^dipende 
Non pur la mia felicità, ma tanto. 

Fregio al tuo sangue , ma una pace illustre, | 
Ma la gloria d’ Atene, e la saFute? 

Sì, la salute, che le note offerte 
Del generoso amico re maggiori 
D’ ogni nostra speranza . . . 

Tìm. Ah figlio, amico 

Chiami colui, che a suggettarne agogna? . 
Ecco i frutti d’amore; ad una donna, 

A un farnetico ardor la patria, il padre, 

E fede, e onore, e liberta s’immola. 

Con chiari fatti , e generose prove 
Di patria fede . e onor merta una sposa , 
Qual d* Atene fu l’uso, e de’ grand’ avi . 

Che se a tal metto, a tal amore è cieca 
Stratonica , hort fìa no di te degna * 

Figli non più, voi m’intendeste, assai 
Parla nel vostro cor la patria ^ il padre , 

Ni so temer di voi . Ecco il senato ; 

Qui presso a’cerwi miei pronti vi state» (i) 

SCE- 
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SCENA III. 

Seggi dell’ Areopago , e un altare da un Iato « 
Areopaghi siedono. Timandro in piedi . , 

T/»».CZ)ustodl della patria, anime invitte, 
Incorrottibil alme, a cui le leggi, 

La libertà, le virtù patrie, i Dei 
Stessi d’ Atene sono in guardia dati, 

Ecco il giorno fatai, ch’ella v’implora 
A decider sua sorte . Il re Dernetrio 
Gli ultimi danni a noi minaccia , e chiede 
Per lo legato suo pronta risposta. 

A voi palese \ della patria assai 
Lo stato , e il rischio , ma non men v’^ chiara 
La superbia, il furor, l’arte, la frode 
D’un nimico tiranno, ed irritato. 

Già troppo a lungo la presenza infida i 

D’un suo ministro tra le nostre mura 
Sofferto abbiamo : egli d’ insidie , e trame 
Quest’aer sacro alla virtù corrompe 
Impunemente; ambasciador di nome, 

Ma traditore, e seduttor d’effetto. 

Parta egli ornai ; l’arti a Demetrio, a noi 
Convengon l’armi, ed il vulor sul campo. 

Questo è l’estremo mio consiglio, o padri, 

, Or rendo a voi la dignità d’ Arconte, 

Che troppo a lungo Io già sostenni , e troppo 
M’espose all’odio, ed al livor d’aperti, 1 
O d’occulti nemici. Ingratamente | 

Ki^mpensato del mio zel mi veggo, \ 

E in vece d’ immortai gloria sperata 

Temo 

■> ' 
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Temo, ch’ai tardi secoli non vada 
Per la ruina della patria il mio 
Nome odioso, e inonorato. Almeno 
Dalla perfidia, che tra noi serpendo 
Insidia intorno, e tutte l’alme infetta, 

Ch’io salvi l’onor mio forte cadendo 
Per mano ostile, e per furor nemico, 

Non coll’orror de’ tradimenti al fianco, CU 

SCENA IV. 

Si viene a’ suffragi, poi levasi 
Alceo senatore^ e, dice, 

Al^\f enga Timandro . 

SCENA V. 

Timandro , e De.ti . 

A. te la patria è grata ; 
L’areopago te conferma Arconte; 

Tu la salvasti , in te sol fida Atene : 

Parta il legato , ed a Demetrio porti ) 
Guerra immortai . De’traditor tua cura 
Sia le trame scoprir , punire i rei , 

Arbitro della vita, e della morte. 

A te le leggi, la giustizia, e l’ armi 
Consegna Atene con se stessa ; e in questo 
Giorno tu sol l’areopago sei. 

Ttm, 


C») S i ritira . 
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T/»??. Oh ben sparsi sudor, oh patria grata; 
Qual offrir posso a’ benefizi tuoi 
Degna merc^, qual render opra, o fede 
Alla fiducia, che in me sol riponi! 

^ Perdona , se potei anco un momento 
' Star in forse per te. Quantunque estremo 
Vegga il periglio, e ^rse a me fatale 
Il dono della patria io noi ricuso. 

. Il supremo poter, poich’è congiunto 
^ Con angustie supreme, e con la morte, 
Più volentier per sua salute accetto . 

Io giurerò per lei ; il giuramento 
Sacro sarà cosi , che ogni alma infida , 

Se mai fosse tra noi , paghi col sangue 
La rotta fede, e se- un mio figlio istesso 
Fosse infedel , non io sarei piu padre . 
Alceo va tosto, i figli miei mi chiama, 

E scacciato per te senza dimora 
Sia fuor d’ Atene T infedel Cleonte. 

SCENA VI. ' 

) 

Detti partito Alceo . Timandro accostasi all* 
altare , e stende una mano sopra di quello . 

T/Vw.C)h Minerva, oh d’Atene arbitra, e diva, 
Che d’uB popol d’ eroi madre ti vanti, 
Cui quest’ anime invitte, e queste mura 
Sacre alla libertade in guardia sono* 

Tu le sante are tue vendica , il fiero 
Tuo riconosci oltraggiator tiranno, 

E se fra noi per nostra infamia vedi 
Celarsi un traditor, sorgi, e lo svela; 

Noi ti glurlam la morte sua , noi 1’ empio 

$an- 
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Sangue esecrato a questo aitar t’ offriamo} 
Più non abbiam figli , fratelli , amici , 
Nulla pietà, nullo perdono altrui, 

* Sui nostri cor la patria sola Impera, 
Venite, o figli. 

SCENA VII. 

F/^// , e Detti . 


Tirti. imi rate i degni 

DI Soion successori, i padri vostri, 
Ch’.ei della patria gioventù custodi 
Non meno stabilì , che delle leggi , 

Essi cedono a me, cedono a voi 
Atene per mia mano, e voi qui meco 
Giurate a lei fede immortale, offrire 
La vostra vita, e mia; se alcuno infido 
Scopriam tra noi, nè d’amicizia nodo, 
Nè di sangue alla morte Io sottragga. 
Ecco l’altar ... ‘ , 


SC,E^^ Vili. 

Alceo , e Detti , 

Al. Virando il legato or ora 

Fuor mettea delle porte; il campo ostile 
Tutto in armi ho veduto, ed in battaglia 
Movere contro. noi, s’odon le trombe 
Squillar d* appresso, ed un vicino assalto _ 
Minaccia Atene, onde correndo io venni . 
A recartene avviso, 

T/w, 
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T/»». Oh lieto incontro. 

Oh fortunato in tanto ardor momento 
A provar nostra fede? Andiamo, o figli. 
Tra sì belle speranze alla vittoria , 

I O per la patria ad una morte illustre. 
Voi, padri, a ravvivar colla presenza 
Ne* soldati, e nel popolo correte 
La virtù, la costanza, ed il valore, - 
£ se alla patria non potrem salute 
Oggi recar , seco periam fedeli . 


Tine ttel^ Atto frimo • 

\ 



ATTO 


- / 


Dìgitized by Googic 


N • 


f 

ATTO SECONDO 

s 

SCENA PRIMA 


Timandroy Alceo, 

T/m.Si , questo era d’ Atene il giorno estremo, 
E aVria vedute Je nemiche insegne 
Su Ije sue mura inalberate il primo / 
Raggio del sol, se i fieli miei le tranae 
Nonjrendean vane del legato infido. 

Egli pagò col sangue suo non degno 
D’èsser versato tra l’onor dell’armi 
La sua perfidia ; oh fortunato giorno , 

Ch’ io ’l sopito valor destar potei 
Nel petto a’cittadin, che del trionfo 
A parte fui co’ figli miei ; te solo 
Invidio, Alceo, che al fianco lor potesti’ 
Vederne ì chiari fattij ora narrando 
Segui il successo della bella impresa . 

Al. Io li seguii , quando al tuo cenno insieme 
Alle mura correano. In un profondo 
Pensier parean sommersi, e lenti alquanto 
Seguian da prima quell’ arder , che in loro 
Suol tra l’armi avvampar. Ma visto appena 
Il nimlfeo, che già per cento parti 
Faceasi strada superando i merli , 

E certo ornai della vittoria i nostri 
Rispingeva feroce, in un momento 
Traggon la spada, e quai Jioni in mezzo 

Della 
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Della^ mischia si scagliano, la voce, 

La nota voce bellicosa intanto 
Facendo risonar. Torna ad un tratto 
In ogni alma l’ardir, tutti fan fronte, 
Urtan tutti il nemico, e a corpo a Corpo 
Lo stringon sì, che una gran parte d’alto 
Spinta nel fosso , e capovolta al fondo 
‘ Precipitò. Molti gli uccisi, mólti 

Furo i prigion . Ma quel legato istesso , . 
Che ap^na uscito condottier tornava 
Cóntro noi di sua «nte, orna più ch’altri 
La vittoria felice. Egli già primo 
Era salito arditamente, e in alto 
Già sventolava la nimica insegna 
Siccome vincitor. Quand’ecco Ipf)arCo 
Tutto chiuso nell’arme, e in se raccolto 
Gli si fa sorto, e mentre quel l’assalto 
Inaspettato mal sostien con una 
Mano impedita dal vessillo, il getta 
Trafitto al suol su lui doppiando i colpi > 
E con l’ultimo alfin reciso il capo 
Sovra l’asta il conficca, onde terrore 
Preme I nemici , e tutto il campo invade , 
Alzan gli ateniesi al ciel le grida 
. Plaudendo a gara. 

t; >n. Oh figlio di me degno ; 

Più a lui, che non a me, patria, tu devi! 
Io ti sostenni, ma per lui se’ salva 
Dal danno estremo. Oh perchò in tanta gioja 
Di funesti pensier la mente è ingombra! 
Se dalla fede, e, dal valor de’ figli 
Sento allegrarmi il cof;. quanti di lutto 
L’empiono cittadin perhdi, e ingrati! 

$CE. 
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26 


IppMrcoy f Ditti. 

T/»».Se*tu prode mio figlio ? Appressa, 0 raro 
Della patria sostegno, onor del padre 
Vien, ch’io ti stringa, e la mia gioja reco 
Tra ’l pianto sfoghi , ed i paterni amplessi» 
Per te trionfa , e pel fratello Atene : 

• Tu fai fede del sangue, onde discendi, 

£ della vita, che mi dei, maggiore 
Da te ricevo ricompensa. 

Jp. Al sangue 

Di Milziade non men che di Timandro, 
Che nelle vene mi s’aggira, io debbo 
Col fratello, o signor, tutta la gloria. 
Che tutta in te per tal ragion ritornai 
Noi fortunati, se alla patria, e al padre 
Di lor virtute non sembriamo indegni. 

Tim. Eppur , mio figlio , non compiuta i l’opra, 
La patria hai salva da’ nemici aperti, 

Ma più funesti ella ne chiude in seno. 
Non dubbj avvisi di perfidie, e trame 
Mi vengon d’ogni parte. Infra le spoglie 
Del regai nunzio per tua mano ucciso 
Trovossi di congiura empio trattato 
Co’ nostri «ittadin . L’areopago, 

Cui fu recato , a me ne vuol far parte * 

E qui però l’attendo. Or tu t’appresta 
A compiere l’impresa, un’altra volta 
Salva la patria ; al tuo comando avrai^ 
Psonte le guardie mie; per te arrestati 
Sieno i sospetti cittadin perversi, 

Che dai senato si discopran rei». 

Jp. 
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Jp, (Oh Cleomene ! Oh Dei I qual freddo gelo 
Mi stringe il cor ! forse noi siant traditi . ) 
T/m. E che, mio figlio, tu dubbioso pendi? 
Jp. Il vile incarco ad altre mani affida . 

T/m. Qual servendo alla patria è cosa vile ? 
11 tuo rancor non anco ferse hai vinto? 

la patria salvata p^gi non basta , 

A qual più forte apsbizion ti sprona? 

Se pago ancor iHm sei , l’armi riprendi. 
Esci, ed assali il campo ostil; là sono 
1 tuoi nemici , là i tiranni , sfoga 
Contro di lor l’odio tuo giusto, e giusti 
Quivi pugnando mieti allor . Ma questa 
Questa h la patria tua , vedi in me il padre 
Di lei non men che tuo j vedi le chiare 
Memorie in lei della tua stirpe, vedi 
Le leggi armate alla perfidia incontro, 

La spada in mia man vedi » punir volta 
Ogni sospetto ... * 

Jp, - Ah signor temi il troppo 
Amor di libertà, eh’ esso talora 
Giugne a tiranneggiar. Padre esser dei 
Non oppressor de’ cittadini } indegni 
Son semplici sospetti. Avvilir vuoi 
Co’gastighi quell* alme, a cui clemenza 
Spira fede, ed ardir.’ Dal terror spesso » 
Nasce la schiavitù, che tanto aboorri. 
T/m, Che parli , ohimè ? Se la vittoria tua , 
Se il tuo valor non fosse , . ahi di te stesso 
Mi faresti temer. Ma perchè tarda 
Cleomene cotanto.’ Alceo per lui 
Vanne affrettatamente (a ) . Oh del di tutto 


(a) parti . 
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Temo, e sospetto. Voci oscure udii 
■ Di lettere ... di sposa ... Ah me infelice , 

• Ed infelice lui , che certa morte . . . 
ìp. Ferma; egli è tempo, che l’error si tolga. 
Il parricidio non farai, sì, padre , 
Cleomene è innocente, io sol son reo. • 
So, che d’un figlio tuo corron sospetti. 
Ma hai tu un sol hglioi’ 

Tim. Sì, due figli ho, Ipparco, 

£ me felice, se n’avessi un solo I 
Ip. Qual è la colpa sua , chi lo convince } 

E se tace un fratei, chi lo difende? 

Io conosco Cleomene, il suo cuore 
' Non ebbe mai per me nulla d’ascoso: 

10 la sua fedeltà vidi , e provai , , 

Mentre Demetrio a me faceva offerte. 

Tim. Com’esser può , come puoi tu, mio figlio... 
Ah il fraterno amor tuo m’inganna indarno. 
Tu la patria tradir, quando la salvi? 

Tu vincitore, e traditore a un tempo? 

Jp. Sappi, signor, poiché tacerlo é vano, 

Or sappi dunque , che a Demetrio offerto 
Per me fu ingresso nel Pireo, cui guardo j 
Non per tradir, ma per salvare Atene, 

. Per non poter tra tanti mali estremi 
Veder dal vulgo abbominato il padre; 

Pur cautamente patteggiava io seco 
Salve le vite, e le fortune, salvo 
Per la patria, e per noi ogni diritto. 

Tim. E ciò ha vero, oh Dei! 

Ip. , ... Sapea , che molte 

11 re con moiri ordiva insidie occulte., 
Temei d’un traditor, temei l’estremo 
Eccidio della patria, il tuo temei; 

Volli , ch’ei fosse possessor tranquillo 

DI 


Digitized by Google 



' S E C O N D o . ^9 

Di quella preda , che rapita a foni 
Non avria scampo dal niror nimico. 

Di vero amor però d’ Atene ardrado 
Mentre l’orecchio ai patti amici apriva 
All’assalto nimico opposi il petto; 

E facendo contrasto all’ ire, e all’armi . 

Ai trattati, e alla Te porsi la mano, 

E con questo, e con tjuel difesi Atene: 

Eccoti, o padre, il mio delitto. , . 

Oh Ciclo • 

Che dubbievza crudel , che orror ! Ma dimmi. 
Ti sembra amor della tua patria quello,. 
Che del padre così l’opra distrugger ^ 

Ip. L’opra tua così serbo , e la tua gloria ; 
Così dirassi,, che due volte Atene, 

Per re fu salva. Se delitto ^ questo. 

Ecco il reo , tu lo condanna a morte. 

SCENA M 


Qleomene , e detti , 

de. Che ascolto, ^ dunque ver che Ippar- 
co , o padre , - 

Osi incolpar d’infedeltà, dannarlo^ 

Qual ribelle alla patria ? E il premioe questo 
Del recente trionfo, ond’ella e salva 
Anco una volta dal periglio estremo? 

Or ben l’arcano si disveli, assai 
Contento io.son, se me perden^, il padre 
Traggo d’inganno, ed il fratei da morte. 
Eccoti il reo, signor, leggi, e ravvisa 
Ciò, che il legata m’ affidò partendo^ . 
Tim. le^e. „ Stratonica a Cleomene . Se ancora 
„ Alla tua sposa sei fedel , se cara 
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” snco t’b Stratonica Infelice*, 
jj Questo giorno il dirà. L’eroe d’ Atene 
), Salvi la fede sua , la gloria, il padre, 

« mIvi la patria, e con Demetrio regni. 

!?ii offre colla figlia il trono, 
j» Il comando dell’armi off e ad Ipparco: 
” \r y*^*^*’ sono. Ma se Atene vuoi 
), Veder distptta, e in servitù col padre, 
», Se Stratonica obblii, se l’abbandoni 
” odioso, al re di Lidia, 

,, Che del suo soglio, e di sue no2ze a parte 
’’ Vegnente al volgere mi chiama 

» Vittima infausta di tradito amore, 

^ Il mio destin pende dal tuo ; decidi * 

E tu per vane femminii lusinghe 
r»/ ?^oria macchiar, figlio, potresti/ 
risposta all’amor irwo conforme 
Non men che al vero onor recò il legato; 
Tra le sue spòglie 'ritrovassi , e in mano 
Venne de’senaror. Tu la ricerca. 

ciòj l’autor io fui... 

’ iniqui , il tradimento a cuore ? 
A/f 9*^2le un fregio ognun l’ambisce a gara? 
Misero padre! Oh stenti miei, mia gloria ! 
Oh patria! Oh libertà ! Tutto e perduto! 

’ Due figli ayea, due traditor mi trovo, 

Non son più padre, cittadln non sono. 
Portar mi sembra il tradimento in core, 

Ah mgrati! Ah parricidi! Ed è pur questo 
Ch IO ne sperai, che ne sperava Atenei* 

■ Ma punirvi Saprò, saprò col Sangue. 

^nt| onta cancellar. Guardie, d* entrambi 
Mi SI renda ragion, sono prigioni. 


SCE- 
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S C E N A I V. 

Ttmandro» 

Oh giorni infausti? Oh mia vecchiezza! 
Oh padre 

Infelice eh’ io *on ! Dunque i miei figli 
Deggio accusar ? Dunque l’amor paterno; 
Per loro imprese, si contento or ora 
Cambierassi in risor? Dove son giunto? 

A questo fin viss'io dunque* le leggi. 

La patria libertà, l'onor degli avi 
, A costo ancor del sangue mio sostenni, 
Perché del sangue mio sorger vedessi 
Cotanta infamia , e universal ruina ? 

SCENA V. 


Biante^ e detto* 


Ttm* C^ual porti , amico* in torbido $e& 
biante 

Sinistro augurio? 

Sìa. Favellar non òso. 


Tini. Parla é 

B/a. L’areopago a te m’invia; 

Te de’ consigli suoi chiamando a parte, ^ 
Di tua presenza ha d’uopo; un foglio ha in 
mano , 

Che un soldato fedel del nunzio ucciso 
Tra le spoglie trovò. De’ figli tuoi 
Alcun tento contaminar la fede; • 

Ma quanti siamo senatori a gara 
I metti loro in tanto pregio abbiamo, 

Che 
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Che nulla i figli a temer hanno , o II padre. 
Tir». Tu conosci Timand», e il lusinghi? 
Bia. Se conforti non vuoi, senti ragioni. 

Chi di perfidia i figli tuoi convince? 

Che a scoprir, credo, i tradimenti altrui 
Tenean trattato co’nimici, e il pronto '• 
Correr all’armi, e trionfar, ben pruova 
Vano il temere di lor fede invitta. 

Il popolo, l’armata, i senatori, 

'Ognuno è in lor favor. Io la ior causa 
Difenderò, meco ò Terponte, Alceo, 
Aristide, Lisimaco, Cimone, 

Il fior de’padrij e tu sei padre, e Arconte. 
Tim. Arconte sì, ma padre ahi più non sono. 
Il tao parlar troppo al paterno core 
Fa forza, amico, a me stesso non credo. 
Nò posso i figli miei creder ribelli , 

Se non perchò il turbato animo incerto 
Tra le speranze, ed i terrori ondeggia. 
Ecco i padri j oh Spettacolo, ed oggetto 
Quanto da quel, che dianzi fu, diverso! ^ 
Ma dove sei , o mia virtù ? potrei- T 
Dunque macchiar di vile affetto indegno 
D’ una vita incolpata i giorni estremi? ^ 
Oh patria ! oh leggi ? sinché un sol lespiròi 
Avrò di vita, a voi sarò fedele. 

SCENA' VL • 

I Senatori seduti , uno gli dà un foglie . 
Tim.dopeaver \ 

letto, jtJLhi vista, ahi pruova indu- 
bitata! I nomi . . . 

II suggello, de’ figli ,... el’uno, e l’altro 

I.n- 
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Infedeli alla patria . . . Orribll * macchia , 
Cui lavar non potrà tutw il mio, sangue» 
Voi lo spargete, o giudici, non resti 
Avanzo più^ non più di noi memoria . 
Siate giudici voi, ch’io sono indegno-' 
D’essere cittadln, non pure Arconte; 

Non aspetto, non bramo altro, che morte. 
yl/. (a) Al tuo disastro , al tuo dolor compiange. 
L’areopago, nè dannar sapendo 
Due figli suoi liberator d’ Atene- 
Cede il giudizio, e la sentenza al padre. 
T/m. Ch’io decida ? Ch’io giudichi i miei figliò.. 

intendo, intendo ...a me sian tratti a^antt. (^) 
Bta. (f) Potrete voi ateniesi adunque 
Sorto al colpo mortai veder spiranti 
Due chiari eroi, che trionfar vedeste, 

E'di nimiche spoglie or or fregiati? 

Orrida vista, che Demetrio appena 
Potria mirar conrocchio asciutto. Or vapne 
Atene ingrata a incatenar le mani 
Che vinsero per te ;,del lor supplizio 
Tu scegli H luogo , o- dentro alle, tue mura 
Carche de’ lor trofei , o al campo aperto ' 
Tra il terrore, e ,i cadaveri dei vinti. 

No, che il lor sangue non fia sparso dove 
Monumento di lor gloria npn sorga. ' 

No, che oziosp spettator di tanto 
Giudizio, ingiusto non saià.Biante. (d) 

SCE- 


’Cs^l^TDandosi . 

’b; Pattt unm Guardia.. 
'cì htvandvsi . 

Paue .^ 

Tomo XX.. 
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SCENA VII. 
I Figli , e Detti . 


Iù~ J_Jcco Timandro ohimè! 

Che truce aspetto ! 

Ip. Oh rimorsi , oh terrore ! , , . 

(5/f. Oh sposa , oh padre ! 

Tim. Io padre? Ah vada nell’ eternò obblio 
Questo nome d’obbrobrio, io non ravviso 
Che i vili schiavi d’ un tiranno.,’ i rei, 

I traditori deila patria. 

Ip. - . Ah troppo , 

Signor, n’oltraggi; ambo a morir siam pronti , i 
Tu ci condanna pur, tu pure appaM 
L’odio d’altrui, ed il tuo zelo ardente. 
Ma sappi , che di perfidi , e ribelli 
‘ Nè meritiam , nè softHremo il nome . 
eie. Ricorda prima , pria ravvisa queste 
Destre ancor tinta del nemico sangue , 

E allor, se puoi, ribelli allor ne chiama; 
La patria, e te vendica allor, ma sappi. 
Che per noi soli t,u con lei se’ salvo , 

Titn. Voi salvarmi? , . 

jp^ Sì, padre; a noi giurata 

*Eu per Demetrio la comun salvezza. 

Tim. Perfidi ! E chi della salute nostra 
Arbitri vi rendette? A me che giova 
Viver per voi; che prò salvare Atene, 

Se con l’onor la libertà perdiamo ? 
eie. Tutto perduto senza noi già fora; 

Qual gloria ornai, qual libertà, se nulle 
La patria in seno traditor nastonde, 

Cui de’ mali comun l’orrida imago, 

Le 
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Le fumé, le morti, e rimminente 
Saccheggiò ognor più disperati rende ? 
Mira per tutto i cittadini stanchi 
Di sì lungo penar, molti già vinti 
Dalle promesse di Demetrio, molti 
Amici- suoi per benefizi antichi, 

E tutti sen2a speme , e senza forze 
Implorar lui,^ come lo scampo estremo* 
Vedi al pnmier nemico assalto, vedi 
Il furibondo vincitor soldato 
Colle faci qua, e là sparger gl’ incendi, 
Vergini oppresse, trucidate madri 
Sui pa^rgoletti lor , odi il tuo nome 
Urlando maledir, tu stesso in ceppi, 

O su palco feral, tu del tiranno 
' T Vittima sei, nh da verun compianto. 

Ip. Ahl questo a’figli tuoi , padre, gli b questo 
U ner dolor, ch’ogni dolore avanza. 

Tu i nemici piu crudi bai dentro Atene, 
le chiamano tiranno, a te d’intorno 
Freme l’invidia occulta, e l’odio aperto* 
Tutto è pieno d’orrpr, crescon le grida 
Contro il senato, ed il senato intanto 
^ova il peggiore contro te veleno . . 

Si, ’I dirò pur, sì noi congiura atroce 
Scoperta abbiamj qui stesso tal m’ascolta, 
Che non r ignora . Eran segnati i posti, 

' i condottier, le squadre, 

Gl interni agguati, le sorprese, i capi 
De proscritti tra noi ; erano al fuoco 
Destinati i palagj, erano al ferro 
• Sagrificate le famiglie, ? prima, 

Se figli non avevi , era la tua * 

' ^nza lor questa , questa notte {stessa 
Tra le tenebre, il sonno, ed ÌI silenzio 

Per . 
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Per ogni lafo dell'oppressa Atcnfr 
Orrenda strage passeggiava, e morte ^ 
S’aprian le porte all’ inimico, e seco 

I complici s’uniano a sparger sangae 
Cittadinesco, t senatori uccisi 

Eran nel sonno , incendiati i templi'. 
Atterrate le statue, e questa sede 
Inviolata, ed alle leggi sacra. 

Questo a giustizia, e a libertade asilo ^ 

Sì, questo areopago era l’oggetto 
• Del più insano furor, della vendetta 
'' Irritata da voi coi sangue sparso 
De’ condannati cittadin sospetti. 

Chi sinor vi salvò da tanti mali? 

Cleomene fu desso ; a lui dal campo 
Stratonica scoprì l’empia congiura; 

■ Ed ci dovrà sodrlr da voi l’ingiusto 
Rifiuto d’una sposa amato amante? 

Nel bollor dell’età, delle vittorie 
Al suo trionfo egli mancar vedendo 

II miglior premio , o la più giusta gloria 
Confitta ha in cor l’acuta spina , e quindi 
Doglia, ed amor, quinci vendetta il punge ^ 
Eppur cosi la sua vendetta appaga. 

C/e. lo figliuolo d’ Atene, e di Timandro, 

Io d’Ipparco fratello, io vincitore, 

• Se giusti foste , accuserei me stesso 
D’ esser vinto d’amor, schiavo di donna. 
Forse rompea la mia servii catena, 

E forse me v-incea dopo i nemici; 

Ma del fratef l’onta crudel ; ma tante 
Nostre vittorie a prò d'ingrati, ah troppa 
Son troppo, grida a me l’ira, l’onore, 

Ea vergogna, e l’amor, troppo ad tin’almji 
Magnanima, e focili memorie acerbo 

E IH' 
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5 Insopportabil sono. Ed io del vostro 
Org 0 {»!ÌQ insano vittima sarei 
Vile fratello, ed insultato amante? 

No, Stratonica mia, tu non sarai 
Per mia colpa ludibrio a’ tuoi nemici. 

Sia pur Demetrio reo, tu se’ innocente, 

T u dolce ojjgetto del mio a.rdor fedele , 
Tu degna di regnar. Dal ciel tu n’hai 

. Colla virtù, colla beltade i dritti: 

Ed io potrei vederti a me rapita. 

Vederti in braccio d’un rivai superbo 
Delle lagrime tue, del mio dolore? 

Ah no, tu. mia sarai, con una mano 
Te rapirò, mentre con l’altra Atene, 
L’onor, la* vita d’un fratei, d’un.padré 
Difendere saprò d’ogni. nemico ^ 

Ma se la sorte a noi contraria fia , 

Se d’uopo fia peri.r, peran con noi 
Sotto ie torri , e i patrj templi , e i tetti 
Inceneriti in un comun sepolcro 
La Grecia, i Dei, 1* Areopago, Atenei 
Ah fratei vivi, e su me sm consenti 
Su me sol reo, che la vendetta cada. 
Misero me, che P amorosa fiamma 
Ti raccesi nel cor! Ahi, che tua vira 
Senza di me mai non avrebbe incorso 
Un tanto danno. 

Cllti Ed io d’orror son plend< 

Caro frate! , quando a salvarmi penso ^ 
Che tu perdi te stesso. Un sol destino 
O di vita , o di morte avremo entrambi i 
• Dolce b morire per la patria , tutto 
Per lei versiamo il sangue; ella su noi 
Piangerà , beocbb lardi ; a queste prealzó 
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Dal fiero eccidio eila campasse almeho.’ 
Ttm. Ah dispietati, che il paterno core 
Tanta colpa accoppiando, e tal virtute 
Più crudelmente a lacerar venire ! 

Ah perchè odiarvi senz’amor non posso' 

Ma non sarà questo mio cor sedotto; 
Tropo’ a Ito parìa a lui la patria fede, 

La libertàde, la giurata legge . 

Che in me sol fida , e la giustizia implora • * 

SCENA Vili. 

Stante^ e Detti ^ 


Bia. Padri, l’areopago intorno è cinto 
D’ un popolo fremente ; ad alte grida , 

E minacciose a voi Io scampo chiede 
De’ figli di Timandro , io gli promisi 
Per raffrenare il popolar furore 
Di parlarvi per lui ; sol la presenza 
D’ Ipparco , e di Cleoraene , 'eh* ei vuole '■ 
Tosto veder, render potrà la calma. 

Tini, Sì , li vedrà , ma li vedrà col padre ; 
lo, padri, io sì mallevador di vòstra 
Autoritade, e delle patrie leggi 
Mi mostrerò, non temo il vulgo insano» 
Non la falsa pietà ; minacce , e preghi > 
Per la salute pubblica non curo. 

Chi temerà, se al sangue mio perenno? 
Oh quanti, Atene, a danno tuo ribelli 
Sorger vedrei di questo esempio , e quale 
Se impuniti lasciassi i figli miei , 

- Qual traditor potrò punir? Rimessa 
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Appena in liberfà , 'disciolta appena 
Dal tirannico giogo in mezzo a tanti 
Perigli, e insidie, ed. a sì ficr nemici. 

Oh Arene! Oh patria ! Ahimè di noi che fia? 
Ah funesta pietà, falsa clemenza, 

Se a tal cimento io non trionfo. Andiamo^ 
Sì, patria, i figli io ti consacro, e il padre. 



•Tìnf del P Atto Secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 


Timandro solo. 

Dove ’men vado, e il turbamento mio, 

E i miei contrasti , e me a me stesso ascondo? 
Ognun m’abborre, ognun n^i fugge, io spargo 
Orror per tutto. È chi m*ha fatto scudo. 
Chi m’ha davanti ritritata plebe 
Se non gl’istessi figli miei protetto? 

Ed io potrò tlopo tai prove ancora 
Di lor fede, ed amor, esser crudele? 

Se pur anco son rei, non ò il /or fallo 
Cancellato abbastan 2 a , ed io mi io. 
Mentre il senato, e la città gli assolve, 
Implacabil sarei giudice, e padre.? 

Tanto valor, tante vittorie adunque 
Nullo non otterran premio, o pietade? 

. Oh spettacolo sempre a me presente ‘ 

Oh quài li vidi al popol folto in mezzo. 
Al plauso, al pianto universale, al grido 
Tra Io splendor delle notturne faci 
Da grand’onda di popolo portati 
Con sì tranquillo intrepido seminante 
L’alme feroci serenando, e l’ire 
Il procelloso racchetar tumulto ! 

Non vidi io, non udii le loro imprese, ' 

1 recenti trofei, le spoglie ostili 
Rammentar alto , ed ostentar le turbe ? 

E in 
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E in tutta Atene, a’ior trionfi, e merti 
Non sarà sordo fuor che uh. padre, e cieco? 
Barbaro padre ancor non cedi? Estiriti 
Sotto'a’tuoi occhi tu potrai mirarli, 

Se a ciglio asciutto ciò mirar non puoi? 
Pentito ornai d’un giuramento iniquo 
Non senti orror, non i rimorsi senti? 

Il popol prega, li compiange Atene 
Ta sol potrai, padre crudel, le mani 
Tingere nel- lor sangue? Il cor paterno 
Odi gridar sin dal profondo, ascolta 

I metti lor, le lor vittorie . , . Io cedo 
Alla natura , cedo alia virtute . . . 

No, non morran ... Ma ch’io tradisca adunque 
La patria, i numi, l’onor mio, le leggi? 
Che gioverebbe aver salvata Atene, 

E fatto in cor de’ cittadini eterna 
La mia' memoria , ,e in ogni età famosa? 
Dunque in vano giurai, dunque io spergiuro,’ 
Io safcrilego adunque, io di Minerva 
L’ aitar tremendo, e il fòrmidabii nume , 
Non invocato impunemente mai 
In testimonio avrò chiamato invano ? 

Tardi rimorsi, pentimenti indegni 
Non ò più tempo , e vita , e amici , e figli 
L’irrevocabiI mio voto solenne 
Rinunziò, sagrificò, fu accolto 
Dalla patria, e dal del l’offèrto voto; . . 
A che più penso , a che pensar più posso 
Se non a te, patria, mio solo nume? 

Tp la salute tua, tu la tua gloria. 

La libertà , le leggi a me fidasti , 

No , noti ti tradirò , non sarò mai 

II vile schiavo de* tiranni. Indarno 
La stanca vita,,i’inmuitabil fede. 


Si 
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, Sì langhi stenti, sì, costante amore, 

Le fortune, ed il sangue avrò a te sola 
Smor oftctto per distrugger f)oi 
Ne’ giorni estremi tutte l’ opre mie. 

Per ricoprir di sempiterna infamia 
Io traditor, io complice, io sol reo 
Della venduta, e soggiogata Atene 
/ Ne’ secoli avvenir la gloria mia? 

Udite o Dei, odi mia patria, il yqto 
Rinnovo, e tutto mi consacro a voi, 

S C E^N A II.-' 

'' Alceo ^ Timandi'o , 

AL Spera il senato, e tutta spera Atene 
Che tu conceda a’ figli tuga . . . 

lAL Li areopago in lor favore annulla 
Anzi in favor del ben comun la legge, 
T/Vw. L’areopago in me trasfusa ha tutta 
L’autorità; s’egK a Demetrio inchina. 

Se vuole Atene in servitù , mi tolga 
, Prima il sommo poter, che m’ha fidato. 
Ma se questo tri lascia, io ben l’intendo; 
Tanto piti mostra a me fidarle, quanto 
Ei mostra più di non curar le leggi . 

' Obblii tu, Alceo, che ateniesi siamo, 

‘ Che gli avi nostri, che la patria istoria 
Mille ci mostra ad ogni passo esempli 
Di cittadin , che vita, c sangue a lei,' 

I Alla sua libertà lieti immolare? 

Ma se l’ obblii, volgi lo guardo, e mira 
Le ima^ini spiranti , e i simplacri 
Nelle, vie , nelle piazze, ai templi ; al foro: 


Drgitized by Googte 


« A c. fV A U 

Quà Temistocle, e Gàbria, ed Aristide, 
Ificrate, e Conon, là Trasibulo, 

E Trasillo, e Timoteo, ed il mio grande 
MiJziade con Cimon, con cento, e cento , 
Vittime della patria, e di lor fede 
Negli atti lor magnanimi , e sembianti 
Ricordarne chi siam , rimprovetarne 
, Anche tacendo in chiare voci , d figli , 

O nipoti, o fratelli difendete 

Le leggi almeno i almeno il nome , e l’ombra 

Delia tradita liljertà ; mine, 

Ruine sìj ma servitù non mai. 

S C .E N • A III. 


Stante , Détti • 

^//r.Tr'imandro udisti, ornai concorde tutto 
L’areopago i figli tuoi ‘dichiara • 

Di colpa immuni, e se son rei , gli assolve» 
Tim. Io son l’aseopago, io non son padre, 
Atene, e libertà sono i miei figli. 

Sia. Troppo i lor mefti, ed il valor fedele. 
In ogni cor de* senatori è impresso. 

La curja c in lor favor,' giudica ognuno 
Salvi color; per cui fu salva Atene.' 

Chi le leggi , e la patria ha or or serbate, 

. Gridando van, non ^ soggetto à legge . 
Gridano invano, a me più alto grida 
II giuramento mio, grida n le sante 
Inviolate leggi, e i patrii Dei 
Giove, Minerva, i il protettore Apollo, 
Che con Solon le stabilirò eterne. 

In corrotta repubblica io vivrei ? ‘ ) 

La giustizia incorrotta in questo luogo 
■ ' - Ha 
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Ha sede, e regno, queste muta isfessé», 

E questi seggi, e il tribunal notturno, 

, E l’ urge sacre, e l'apparato augusto 
Della religione de’ suffragi 
Tutto mi parla al cor , questo éor sento 
Arder di patria gelar d’orrore. 

Se i voti miei ^ se il mio xlover calpesto , 
Se r impunita infedéltà trionfa; 

Muoiano i figli, e con lor muoia il padre» 
. Un bel morir tutta la vita onora , 

Dal ceher nostro più_ splendenti , e belle 
E patria, e libertàTisotgeranno . 

Ah se padre non sei, sia cittadino j' 
Vieni, e rimira lo squallore, e il pianto» 
Il silenzio, e l’orror, ch’occupa tutte 
Le vie d’ Atene,, che si crede tolta 
La sua difesa, e da’ danni estremi esposta 
( Vuote le case; solitaci i templi. 

Le porte , ,i posti , « 1* assediate mura 
,> .Senza soldati, e difensdr, che vanno 
Ora pregando , or minacciando ; affreftà 
Di calmare il tumulto , se pori vuoi 
Ghe un assalto improvviso ... 

T/w. ^ Il rischio ^ grinde. 

Nè piu giova tardar ^ tu fa che tosto 
^ Sian ricondotti al nìio cospetto i rei. 

Vedi sin dove rhì conduci, ‘Atene, 
H.iconqsci Timandro , e al fin* ravvisa 
. Com’io sappia ubbidirti anche a mio danno} 


— ■ H' I l < » 

Éiamt* 
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S C E N A I V. 

I Tìglio Detto. 

» Atene vi piagne, Atene aflflttà 
Per voi chiede pierà, Tamor d’ Arene » 

Della patria il favor si manifesto 
Mi rende padre fortunato, e voi 
Su i più famósi cittadini estolle. 

Or qual porrem giusta mercede, e degnai ^ 
■ Rendere jì tanto onori Io come padre. 

Voi come figli alla diletta Atene 
Donlamó a gara in ricompensa il, sangue; 

Itene a morte. » 

Andrem, signor, che ri ncwfr 
Più di padre non vuoi ,a morte andremo*; 

Ma pensa, che costanti, e di te degni, 

Che tra il compianto della patria amante , 
Tra le palme, e i trofei versianio il sangue^ 
Nulla può dunque disarmar la mano 
D’un innessibil giudice? Ma indarno 
Tenta, signor, l’iniqua sorte avversa 
Dì domar questo cor. Vedrammi Atene ' 
Morir cosi, come l^ho già salvata. 

Fido pugnai, fido morrò per lei; 

Ma paga di me sol sia tua' vendetta. 

Il frate! viva, e della morte sua" • 

Non sia. Ipparco cagion. Funesto esempus 
Trista amicizia', sventurato amore! 

Oh padreioh troppo?. ..Ma che dico?Oh padre. 
Non sarà no , che il sacro nome offenda 
Sino alla morte serberà costante 
Ossequio al padre, e riverenza Ipparco. 
C/p. Tu per me vuoi morir , io viver debba 
^ Dell* 
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Dell’onor mio, della tua vita i costo f 
' , E donde meritai, ciie in melu creda 

Un’anima sì vii? Padre, noq voglio 

■ , Grazia, se col fratei non la divido; 

> O non morrà, o noi morremo insieme. 

Oh contrasto ! oh virtù ! Barbari , à quale 
’ , Prova mettete la costanza' mia\? 

Perchb tal fede, e tanto amor \odriste 
b Inutilmente per la patria, e a questi 

Orribili momenti la • serbaste ? ' 

Da te sia lungi il rio pensiero ingiusto ; 
Ci danna pur , questo ^tuo sangue,, il versa ; 
, Ma tu vedrai , se amiam- la patria , e il padre 

/ Per lei morendo , e per tua- man contenti. 
Forse a imitar gli -ateniesi eroi 
! . t -Mancato fora a noi ferro, o veleno, 

^ Onde sottrarci ad un giudizio iniquo' 

De’nostri ahi troppo empj nemici., e tuoi ? 
Chi ne vietava di sa-lvarci almeno 
j Colla fuga da motte? Ma più dolce 

; , Ne ha perir per tua sentenza, o padre; 

Quai colpevoli no, ma come figli 
Noi perirem , così lasciando eterna 
Di noi memoria , e ai cittadini ingrati . 
eie, A così forti , e generosi sensi 
Come resister puoi, come l’austero 

■ ^ Volto serbar così? Padre, non altro 

' Ci grava fuor che l’ira tua, 

j- , Spietati , 

^ Irla di tradirmi , pria di farmi un padre ^ 

, «^sero, e inonorato era a temerla. 

' E ancor n’accusi ingiustamente , ancora 
4 Obblj di nostra le date prove? ’ 

Ah se giudice sei, non sii nemi(;o, 

‘ Prendi la vita, ma il tijo cor ci rendi „ 

Tim,- . 
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T/Vw. Crudeli, voi, voi mi rapiste il mio 
A me il rendete, quel sì lieto un tempo 
Cor nell’ amarvi anco innocenti , e degni 
Delle speranze mie teneri obb etti! 

Dov’è quel patrio amor, dove la fede 
' Che v’ istillai sin da fanciulli in petto , 
Ch’esser'dovea mia gloria , e che ad Atene 
Dell’ amor- mio sovente in pegno offersi? < 
Memorie amare , Mrchè ognor piu vivo 
' In me destate c^uei paterno affetto, 

Perché più espresse ravvisar mi fate 
Di due ribelli cittadini in volto 
L’alme sembianze, e la sì cara imago 
Della figliuola di Miziade? Oh lei 
Felice , che njorì , che questo giorno 
Abborrlto non vide ! 
eie. , ^ Ah lo vedesse! 

Ah vivesse ella pur; ch’ella saprebbe 
La via pur anco ritrovarti al core 
La nostra causa perorando t . allora ^ 
Intenderesti l’ innocenza j e i metti, ^ f 
L’amor, la de’ figli tuoi; vedrtóti 
Insieme allor quanti jimor^i amari , 

La tua ^collera sola aspro ci rende 
Il morir del 'paterno odio gravati, 

Che senza qtiel lieve pe fora, e dolce*' 

Jp. Ah padre siamo rei, ma se al tuo fianco 
Prodi pugnammo ogrtor , se te imitando 
Della patria , e di te fummo già degni , . 
Non ci negar di tua pietadè un segno. 
C/e. Un cenno sol dell’ amor tuo 'paterno 
Non sol conforto, ma saranno onore. 

Che nella tomba ci accompagni eterno. i 
Curo P amor tuo sol , sol la mia gloria , 
£ fa vira non pur sprezzo, ed il sangue. 

Ma 
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Ma ^trafonica stessa ahi non ricortfo f 
IjK Ah padre , indarno tu celar vorresti 
Sotto sembianze di rigor l’ affètto 
Noi siam tuoi figli, non b spenta ancora 
La paterna pietà ; quel cor paterno. 

Ti ^arla ancor ; Cleomene si salvi, ... ( « ) 
E di me sol la tua vendetta aprpaga . 
eie. Eccomi a’piedi tuoi , (ér) quinci non m’alzo 
Sinché il fratei non mi .concedi salvo. 

Ttm. A quai , natura , ohimè , m’esponi assaltif 
A mio dispétto, e eoa rossor mi sento— 
Tutto commosso il cor ; False lusinghe. 
Affètti vili, io perderei per’ voi 
La giustizia, l’onor, la patrm mia.^... 

E’ tardi, o figli, io fui da. v« costretto 
Ad obbliar per la comun salute 
Me stesso, e, voi, sarei ffi voi piìi reo^ 
IljMÌf esecrato ciWadin sarei , 

Del mondo obbrobrio, della Grecia orrore ^ 
Se per falsa -pietà tradir potessi 
Senato, libertà, popolo, e te§gi. 

Uomini, e Dei ... Basta «. non più... vi piango,. 
Ma v’abbandono, vi condanno, e v’amo. • 
, de. Dunque non resta-, che il morir da fotti , (r) 
Qual vivemmo, moriam, piangaci Atene 
Se salvar non- ci può ^ contino gli anni 
Que’, che l’jmMese numerar non ponno,. 
Assai lunga b la vita a chi muor forte. 

Slj tutto può,, chi. può morir, ff-arello. 

Scarni 


« ) inginocchia . 
b 5 «r’ inginocchia . 

J'* Itvanp insieme... 
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Siam r uno all’ altro di costane!» esempio^ 
Che l’uno, e l’altro slam d’Atene alunni, 

£ di Miriade, e di Timandro figli . 

Tsm. Partite ornai , già troppo a lungo , e troppo 
A commi rischio irai guardati i posti - 
All’inimico esser potriano invito. 

SCENA Vr 

Alceo i e detti , V 

Signor, serpendo va novo spavento» 

Per tutta Atene, cóme a novo assalto; 
S’odono grida, e fragor d’armi insolito 
Venir da'quella parte, ove il nemico 
Stringe piu presso la città , tra il vulgo 
Corre un bisbiglio, che sforzati i posti... 
T/'»j._Non piìi si tardi; alla difesa io corro. 
Voi a placar gli Dei subito a morte . 

SCENA VI. 

' ‘ Bitinte y Beiti 

Oono i nemici dentro Atene, ratfo> 

E' tdmulto, spavento, orrore, e fuga. 
Dopò breve contrasto han volte i nostri 
Ai nemici le «palle, inonda Atene 
• Tutta de’ vinciror, Demetrio innanzi . . , 
Tim. Ahi sorte ! anch’io morrò.* ma prima Atene 
Le tue vittime avrai, questa mia mano ( <«) 
Ti farà il" sagrificio; negli abissi 
Liberi andreni , di libertà sia questo 

; L’uU ■ 

Tm* l» sfada,. 

Tomo XIX.' D 


jo Atto 

L’ultimo frutto, e sia per me punito 
II tradimento ... 

jp. ' Me trafiggi il primo. 

Tim. Ah pur anco tardar vorresti il colpo ? . . 
Poiché primo esser vuoi . . . Primo . . , 


SCENA VII. 

! 

Demetrio ■, soldati y e detti, 

^ f 

Dem, T 'arresta ; 

Si disarmi costui. Chi sei? qual sangue 
E' quel che vuoi versar? 

Tim. Il sangue mio . 

Dem. Io son d’Atene il re , se tu no’I sai. 

Tu sei suddito mio , sudditi sono ^ 

Gli ateniesi di Demetrio , e tutto 
Il lor sangue da me versar si deve, 

Tim. Comincia dunaue dal mio sangue, e il versa. 
Mi riconosci? Io son Timandro, io sono. 
Che liberai dal tuo dominio Atene, _ 

E che ti chiusile sue porte in faccia.’ 
lo^he contrasto ognor ti feci, e un anno 
Da te sostenni assedio, io che chiamai 
Sin dall’Egitto a danni tuoi le cento 
Navi di .Tolomeo, io che ne’ cuori 
Destai l’ardor di libertà, l’orrore 
Attizzai contro i re , l’ amor , la fede 
Sempre nodrii ne’ cittadin d’ Atene ; 

Ed 10 che in pén^ dell’ averti offerto 
Qualche favor sagrificava i figli . ( sciolti 
Dem. Ah che ascolto ' ... Sien dunque ambo di- 
Abbiano vita, e libertà; mi piace 
Da un corai atto incominciare il regno , 

Se ' 
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Se dava loro ingiusti morte un padre, 
Abbian la vita da un tiranno in dono. 
Or tu mi riconosci P Io son Demetrio ; 

A questi segni di reai clemenza 
Pur mi dovresti ravvisar; sì sono 
L’antico tuo signor, io son colui 
Dal qual tra mille ai primi posti eletto» 
Anzi elevato all’amicizia mia 
Grazia ottenesti , e mi sedesti a lato 
Su quel solio medesmo, onde tentasti 
In ricompensa di balzarmi ; io sono 
Che non sdegnava pur di stringer tecQ»( 
leco,' privato atemese , i nodi 
Di parentela , se le mie promesse 

perfidia non avessi infrante, 

■td IO che in pena dell’ avermi fatto 
Atene ribellar ti dono i figli,. 

■ creder già, che questa sia mercede’ 

Di quel favor , che a me , dicavi , offerto ; 
Wo che «^non furo traditor, ifia invece 
rur troppo fidi a un genitor crudele. 

La tua vita, crudel, l’onor tuo solo , 

La salute d’ Atene era lor qura; 

Queste da Iqr , mentre m’offrian l’ingresso. 
Queste cqndizion m’ erano imposte. 

Non tradimento,- non perfidia il passo 
^ Atene m’apfì , ma questa spada : 
Grazie al sol tuo furor,, per cui rimase 
oenza difesa, e senza squadre Arene, 

^ coglier seppi il buon momento, e regno» 
Orsù in lor la virtù preipio, e’I valore, 
Che assai m e noto, e piu d’un padre apprezzo; 
se per me poi nutrano amore , e fede , 
Altri premj n’avran, che giusto io sono ; 
secondo i metti io son severo , o pio , 

E pe. 
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E però fu la mia giuuizitì prova. 

Soldati, olà, costui si metta in ceppi. 

Ip. Ah s ignori 

Clt. Giusto re. 

Tim. Per me preghiere? 

Per voi pregate di Demetrio imbelli 
Servi, e de’dani subi. Me le carene 
Fanno libero ancor, fanno ancor degna 
Del nome ateniese. In queste vegga 
Atene tutta un tesrimomo aperto 
^ Della p if ria- virtù , della mia fede. 

Che merita ancor l’odio de’ tiranni. 
Trionfa tu della tua sorte, io godo 
Di tua giustizia aver sì caro pegno ; 

Così potessi con le mie catene, 

Col sangue mio far l’ira -tua satolla, 

E portar ‘meco nel morir k speme 
Di lasciar dopo me libera Atene. ^ 

Ah se rispetto a lei tu avessi , e il giogo 
Non le impo'nessi, allora sì che- giusto 
E magnanimo re dir ti vorrei-. 

Ma non lo^spero, assai so de’ tiranni 
Qual sia la gloria, la virtù, la fede. 

Lo so, ma almeno tu, da me saprai 
Qual si^ la fede , e la costanza invitta , 
Qual la virtù d’un cittadin d’ Atene. 
Vedremo chj possa più . . . 

Dem. ! Sì, lo vedremo; 

Tu in career va, ch’io regnerò; soldati, 

' Qui nel pretorio , ov’ei sedette Arconte , 
Sia custodito psigionier ; qui pure 
, lo lo giudicherò dov’ei m’onese. (a) 
Non più dimore, aHa città confusa 

Prov-^ 



Timìndra parte \ 
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PfoVvedrr debbo, e dar legge al ribdli; 
Ateniesi che qui siete, intorno 
jPer la città vi dividete , ogni orma 
Di ribcllion,'di resistenza s e d’armi 
Ceder fate al mio nome, infin che tutto 
A me siiggetto sia senza contrasto j 
Poi dei destin deciderò d’ Atene. 

Figli n’andate, sinch’è tempo ancora 
Ad ammollire il fiero cor, del padre 
Sicché a' pemerrio volontario el serva, 

È de’ delitti suoi metti perdono. 

Voi fidi miei meco venite , « insieme 
La vittoria compia m rutta occupando 
Questa terra così, che stretta, e in pugno < 
A qUal mi piaccia mio voler, l’abbiamo. 


Tine àtW Atto Ter%ot 
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/ SCENA PRIMA 

IpparcOf e Chomen& guardandosi 
vianda^ e in silenzio» 

de. Eccoci d’ un periglio appena usciti 
Cadere in altro vie pm grave: oh cielo > 
Che giova a noi la libertà, se il padre 
Tra ceppi rimiriamo? E c;he ne giova 
Il regale favor, se la paterna' 

Collera sosteniam ? Vedesti mat 
Si rigido sembiante, e cor sì fermo? 

Mai del suo sdegno, del suo orgoglio mai 
Punto ancor non piegò , sempre ostinato 
Per quella libertà, che seco a terra 
Cadde , e già più non b , fra le catene 
Più l’ama, e più la pregia. Un guardo solo 
Più mansueto , un detto sol men fiero 
I^on potemmo ottener, ai nostri preghi 
Alle lusinghe alle querele al pianto 
Più sempre indilra, ed, inasprisce il core. 

jp, Quant’ei resiste più, tanto più bella 
Sarà la gloria di salvarlo, a lui 
Render si dee la libertà , la vita , 

Che rapir ne voiea, s’egli con noi . 
Viver ricusa , noi rtoriam cott lui : 

Questa è vendetta a’ un tal padre degna > 
Degna di figli tali , onde stupore 
Con Atene , e ^Demetrio abbia Timandro* 
Sì, poiché indarno con la forza orna; 

Nulla possiam, poichb a salvare il padre 
Chiusa h ogni via dalle nemiche squadre » 

Ond’^i 
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Ond’^ ripiena, ed occupata Atene, 
Tentiamo il cor del re . Di quel favore, 

Di Quella libertà, cb’ ei n’ha concesso 
Qual uso far più nobile? Si tenti 
Con ogni arte- di preghi,' e di promesse, 

E con periglio ancora della vita • ■ 

Se duopo fia, la libertà paterna. 

C/e. Perchè piu forti ad espugnare il petto 
Di Demetrio n’andiam, con doppio assalto 
L’unjdopo l’altro dividlam l’impresa. ' 

Se al primier urto egli non ceda, forse 
Al secondo cadrà, se questo pure 
Senza vittorià ne succeda j^allora 
Congiuntamente, e con le 'forze unite 
Sì lo premia m , che contrastar non vaglia *■ 
io sarò il primo, e tu frattanto ... 
ìp. . voglio' 

Che tu ti serbi -al maggior uopo, e dove 
A me resista, tu sottentra allora, 

Tu il nome allor della sperata sposa. 

Tu gli rammenta le promesse antiche. 

La tede allora, e l’amor tuo potranno 
Giungendo peso dar forse tracollo 
Al per me già commosso animo incerto.* 
Tu vedi ben, che saggio avvedimento 
Così' richiede a ben condur l’impresa. 

C/f. Be.nchè mal grado , al tuo desir mi rendo,- 
Già viene il re, là mi ritiro intanto. 
Pronto al bisogno,, ed a’ tuoi detti inteso •- 
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SCENA II. 

Demetrio , Xantippo , gnardie , # detti » ^ 

' / ' 

Ip. Secondi il cielo J’innocenfe inganno, • 

, E -purché il padre, ed il fratel si salvi, 

. gli J^ei questa mia vira in dono . 

JDeite Venga Timandro ; e suo destin sia quello 
Secondo il qual abbia perdono, o pena 
La città che per lui tanto è commossa. 
Xantippo va per lui... Ma sta ch’io veggio 
Un de’ suoi figli . » . O valoroso, e prode 
Garzon qual tu ti sia 'di que’ leggiadri 
Due giovanetti , c^e lasciai partendo 
Già son cinque anni , e eh’ io già vidi a chiare 
Speranze nati, ed a miglior serbati 
•Degni^ nel ver d’un altro padre! or dimmi , 
Di lui che rechi ? Elegge aver Timandro 
Me giùdice nemico, o re demente? 

Sperar pqss’io di ritrovare in lui 
Un suddito fedel, che con la voce, 

E con l’esempio suo l’animo infido 
É volubile sempre della plebe 
Rivolga a mio favor? Troppo m’è nota 
L’indole rivoltosa, ed incostante 
Della superba Atene, e troppo veggio 
Ne'. torbidi sembianti, ed inquieti 
Quanto ancora nei con possa Timandro. 
Debb’io dunque sperar?... Ma perchè taci ? 
Perchè sì. mesto? ... Dì, forse è ribelle? 
Ah se ciò fosse ... 

Jp- Deh monarca invitto. 

Se di te fwna gloriosa porta 

II 
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II chiaro nome, e le vittorie al cielo, 

Tsl, che l’Asia, nè l’Europa ha gente j 
Che non t’ammiri , e qual più illustre , e degno 
Tra’- successori d’Alessandro esalti , 

Deh non macchiar con barbara vendetta 
, Tua tanta gloria; tu perdona al padre, 
Alla virtù d’un cittadin perdona. 

Che per te . . . 

Dem. La mia gloria è ferma assai , 

Mè macchia teme, ned oltragfgio, e quando 
^on basti ancor quanto si nOra oprai 
Di magnammo in guerra , e di clemente. 
Farò che voi prodi fratelli al mondo 
Nuovo ne siate, ed inaudito esempio. - 
Ma nel ricompensar la vostra fede 
più dritto avrò, poiché ribelle il veggio, 
Per castigar, come il delitto è degno, 
"Colla morte Timandro. 

fy. Colla morte? 

Or non ti prego, or ti dimando adunque, 
O re, giustizia. Indarno il cor rifugge, 
Invan tacer vorrei. Demetrio sappi. 

Io te lo giuro, che altri v’ha m Atene 
£ più ribelle, e più fatai nemico, ^ ’ 
Che Timandro non è, della tua gloria, 
Del tuo «gno , e per fin della tua vita. 
Ed egli è tal , che la più gravi oflTese , 

Gli estremi danni ti ha recato, a lui 
Attribuisci 'quanto oprò Timandro, 
Quanto Atene tentò, sopra di lui • 

Volgi la tua vendetta, ma dispera 
Di risaperlo, se non salvi il padre; 

Io benché con dolor, non duobie prove, 
Pena la vita mia , son per recarti . 

Dtm. Se questo é ver, libero fìaTimandro. 

' Ma 
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Ma- chi ^ costui ? 

Ip. Uno de’suoi due figli. 

Dem^ Come ? Non ebbi per entrambi^ offerte 
E d’ amistà trattato ? £ non ff vidi ' 
Per la, stessa amistà sotto la spada 
Dèi padre come rei dannati entrambi T - 
Ip. Un solo a te facea sincere offerte; 

L’ altro volea tradirti , e tradir teco 
Anco il fratello al^ genitor scoprendo 
Così le trame , ed i rraitati , t<mto 
Poteva in lui rivalità di gloria . 

Ma i si listi numi ricader sopra esso 
Fecer P inganno, ed esso pur scoperto 
Del fallo stesso eran puniti entrambi; 

Per altro uno di lor sempre nemico 
E'" stato al nome tuo, sempre in Atene 
Egli ha destate P implacabil ire 
Contro di re, sempre nell’ armi il primo 
A destar con l’esempio, e con la voce 
•I cittadini a mille offese, e strabi, 

£ ben tu il sai, e le tue genti il sanno. 
Come per lui, non ha moTt’orCy sparso 
Fu il sangue de’ tuoi fidi, e le tue squadre 
Rispinte, eh’ eran già sopra le nmra ; 

Per sua man cadde in mezzo al cor trafitto 
\I1 tuo legato, il tuo più fido duce... 
Dem.Ah troppo è ver^ ma dunque ... Ov’è costui? 

S C E N A ^ III. 

' Qleomsnt , Getti , 

C/#.Eccomi,arempo giunsi, io sì son quello. 
Io mi ti scopro, ed io m’accuso il primo. 
Perchè non abbia un perfido fratello 
Premio, e vanto d’avermt a te tradito. 

SI 
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Sì eh’ io ti sòn nemico , io sono iì reo 
Di quanti danni contra te tentato 
Timandio, e Atene, e dell’estinto duce, 
(a). Tu della tua perfidia empio trionfa, 
Premip^ n’avrai degno/dell’opra , godi 
Del favor d’un tiranno, abbi in mercede 
Le nozze di Stratonica , ed al foco- 
Della patria incendiata accenderai 
Le faci nuziali , traditore »... 

Jp. . * . ^ 

JDt. No no questi suoi vani offragi*! 

Non curar mio fedele, a me il ipensiero 
, Lascia di vendicarti , un tanto a rdire 
Saprò punir così che te n’ appaghi ; 

E tu , folle garzon ^ quel nome cstesso , 
Che tu vilmente insulti, di fratello, . 
Quel nome ancor ringrazia, per cui solo 
Dal darti in questo punto Io mi rimango 
La grave pena al tuo fallir dovuta-^ 

Ma poco andri, che dell’ingiuria, ond’osi 
Al tgo re fare oltraggio, e al tuo fratello. 
Ogni macchia-, o felfon, lavi col sangue. 

Raflfrenà l’ ira , e me per poco ascolta . 
Credimi, o re, non fu per lui Timandro.., 
De. Sì , Timandro vivrà , sopra costui 
Come ò il delitto suo cada la pena * 

Non ti turbar, no non temer mio. fido, 

A te premio , ed onor. . . . 

^ ... Premii non curo , 

Giustizia io chieggo. 

De. ^ E tu giustizia avrai . 

Costui sarà punito, e su Im solo. ... 

Ip, Ah no signor. . . . 

■ • C/e, 


Ad Ipftrto » 
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C/e. ^ _ E chi ? Forse x*offesti 

Qui trucidarmi di tua man tu stesso? (a) 
Sazio non sei, non sei contento, o crudo» 
Che sebben tuo fratei non ni’ avvilisco 
Ad implorar rnercb sin da Un tiranno^ 

' Di. Ancora insulti? Or or Vedrem, Soldati 
S’incateni costui pria che il furore 
Mi trasporti oirra il segno , ei sia guardato 
Con gelosia da voi sinch’io ritorno.* 

Ch’io vado io stesso a consolare Atene 
Coll’ annunziarle libero Timandró, 

E me con altro sangue vendicato. 

$ C 'E N A ' I V. 

C Itomene , Ipparco , Guardie * 

C/f.F erma, fratei, per l’amot mio; deh ferma I 

Jp. Lasciami 5 oh troppo per pietà crudele . . . 

C/e. Deh sta , deh soffri P amorosa frode , • 
Non far che vana sia la mia speranza! - 

Ip. Voglio Demetrio trar d’ inganno , o il sangue 
T utto versare a’ piedi suoi . 

C/e. ^ Non vedi, 

Non vedi tu , che se ti scopri , è morto 
Il padre, n^ di noi salvasi alcuno? 

Tuoi fu veder Timandró in ceppi oppresso? 
. Godi tu di sua morte, e nulla pregi. 

Che a tanto lieve costo egli abbia vita, 

E libertà? Perché m’ invidii, o Ipparco, 

Sì poco onor, perchè sì gran vantaggio 
Impedir vuoi , che ne riceve Atene ? 

O cari ceppi , o dolce incarCo , o pegno 
Dell’innocenza, e deli’ amor fraterno! 

(*) jìd ippmt . 
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SCENA V. 

' Alcea^ Biante^ Detti ^ 

>^/.I-)ov’bTinlandro•, o figli? Il re c’ impose 
Di liberarlo. Guardie, alcun Io chiami. 

Bia„ Ma quale ^ il nuovo traditor scoperto. 
Quale il ribelle , ch’ei rammenta? O cielo! 
Che veggio? Che? Cleomene in catene.^ 

Ma non ambi vi sciolse ? 

Al. Ipparco piangi? 

Qua! novo aspetto, qual viluppo strano 
Di cose ^ questo ? 11 libero doglioso , 

Ridente il prigionier? Dite qual mai? . . « 
Jp. Ah mio Bianre, ah caro Alceo, vi prego 
Correte al re, fate che ornai conosca 
La frode onde Cleomene ha tradito 
Se stesso per salvarmi. 
eie. Anzi correte, 

Se Timandro v’fe ancor caro, ed Ipparco ^ 

Se Atene amate ancora , al re correte 
Aggravate me sol, me sol ribelle. 

Me solo autor delle paterne ofTese, 

Me fate innanzi a lui degno di morte. 

Così salvi son due s’io son perduto, 
Altrimenti il fratello, e me col padre, „ 
Con la patria, con voi tutti perdete, 
yil. Ma come? io non intendo ... 

Bia. E quali enigmi? 

Ma come, e d’onde, e qual inganno ordiste? 

Jp. Ahimè che mentre per salvare il padre 
A Demetrio fingea , che altri in Atene 
Era di lui più reo , mentre già in. ira 
Tutto accéso io l’avea, laentre già stava 

Per 
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l^er nominar me stesso , egli improvviso 
Trasse davanti, e reo si finse, e il parve. 
Cotanto seppe colorir la frode, 

E sdegno, ed odio simular, che in fine 
In premio, ohimi , là non sua pena ottenne , 
Al. Oh inaudito d’amor raro portento! 

Bia, O virtù rara, e fede! Ecco Timandro • 


SCENA VI. 


Timandro f Desti, 

eie. O caro padre , tu se’ alfin securo , - 
Tu alfin porrai del tuo cospetto ancora 
Racconsolar la desolata Arene . " 

Non mi rimiri pur? 

Ip. ^ ^ ^ ^ Padre tu vedi 

II più Infelice in me de’ figli tuoi. 

Tim, Chi mi dà un ferro , chi pietoso m’oflre 
Un mortifero succo, onde mi toiga 
Dal ^ero aspetto d’un crudel tiranno. 

Dal veder sotto il gio^o Atene oppressa’, 

E i figli traditor ? 

' Dove Timandro, 

Dove portar dal tuo dolor ti lasci ? 

Ascolta , e vedi . Io libertà ti reco 
Per voler di Demetrio. Ecco tuo figlio 
In catene per te , tu devi a lui , 

All’ amor suo la libertà , la vita , 

Tim. Come? 

» volontier mi muo;o , 
Perche tu viva , e col mio sangue io spero 
Terger la macchia onde infedeì ti parvi. 

Ma per inganno fu ch’egli rni tolse 
La gloria, o padre, di salvarti. Io fui 

Che 
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Che me stesso accusai , che la mia vita , 

Te difendendo, per tuo scainpo esposi, 

E se il fratei’ non mi rapia di mano 
Un tanto onor, tu mi vedresti in ceppi: » 
Mie son quelle catene , a me dovuta 
E' in premio la tua vita, egli l’usurpa 
Ingiustamente , egli si coglie il fruito 
D<ni’arti mie, del mio fedele amore. 

. de. N ulla ho rapito , e quel , ch’b mio , gli tolsi . 
Mia non b dunqua. la paterna vita , 

L’amor, la fede, la virtu, la gloria. 

La paterna salute non è. mia? 

Egual diritto abbiam su’l padre entrambi, 
Pari d’ amor ragione , in tal contrasto 
Quel che l’altro previen quegli trionfa. 

Jp- Cedimi dunque la vittoria . Io fui ^ ^ 
Che ti prevenni, il primo io fui, che seppi , 
Alla salvezza sovvenir del padre , ' / 

Che me sagrificai , ine primo esposi . / 

de. Tu fosti è ver dell’amoroso inganno, 

Io non Io niegp, il fortunato autore. 

Nè questa gloria nbn ti tolgo, tutta 
A te si dee, ma se pur giusto sei , 

Se m’ami, Ipparco, mi concedi almeno 
Alcuna parte nel tuo onor, tu sia 
Contento d| tal gloria, e tu t’appaga 
D’aver con arte, e con amor voluta 
Per. liberare il genitor la morte , 

A me concedi l’ottenerla. 

Jp. . E questa 

Giusta diyision chiami? A me l’onta 
Con la vira lasciar, tu con la morte 
Tutta ottener la gloria? A te m'appello, 
Padre, tu paria, ed infra noi decidi. 

Tim. O figli, o Atene! o degni figli miei. 

De* 
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Degni figli d’ Atene.' io così bella 
Lite d’amor deciderò, ma voi 
Mi promettete di non far contrasto 
A qual che ella sarà la mia sentenza. 

C/e. Io lo prometto, io 6o che giusto sei^ 
Ch’ami fa patria, nè vorrai d’uTi tanto 
Sostegno , e difensor, ch’ella si,a priva. 
So che conosci il suo valor , che vejli 
Quella sua forte, e generosa destra 
Pur anco tinta di nemico sangue. 

J^. E lo prometto io pur , so che sei giusto 
So che la patria libertà t’.è cara , 

La qual non sol nel suo valor cx)nfiday 
Ma nel poter , ch’una promessa sposa , 
Una fedele a lui fervida amante 
Gli otterrà presso al re. 

“Tim. _ Alle promesse 

State voi dunque, e la sentenza udite. 

Va Piante a Demetrio , e gli ripotta, 

Che non accetto libertà , nè vita , 

Che render non gli/vo’ queste catene 
Già troppo care a me, ch’io sol son reo 
D’aver la patria conno lui difésa, 

Che sinché vivo a lui farò contrasto, 
Scudo alla patria libertà, prdono 
Io non metto da Ini, da fui non voglio * 
Di sua clemenza usi co’ figli miei. 

Che fallir solo troppo quando il padre. 
Figli la data fede or ral serbate. 

Ecco la mia sentenza, io vado a morte.. 


SCE- 


Digilizc:: 



f 


Quarto* C <; 

SCENA VII. 

Detti y partito Timandro. 

ìp. Xo solo adunque inonorato, io solo 
. Libert), e sciòlto, io sol vivo rimango, 

E mentre nn padre, ed un fratello a morte 
Corron cos>, qual scioperato, e vile 
Tra il sangue sparso, nella patria oppressa 
Non otterrò ^ non obbrobrio, e vita? 

Ah che a dispetto della sorte avversa 
Avrà Demetrio anche per me due ceppi*. 

SCENA VII r. 


Detti y partito Ipparco. 

CU. A mici, dell se la virtù v’^ in pregio, 
Se v’ò cara la patria, itene pronti. 
V’opponete ad Ipparco, al re la^usa 
A mio favor, anzi a fàvor d’ Atene 
Perorate cdsi, che nel fratello 
Resti alla patria un difensore invitto . 

10 c^ol padre vedrò se nulla puote 

11 piamo , e i preghi ad ammollirne il core .. 


Tomo XXV 
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SCENA IX. 


kó 


Detti , 'partito Cleomene , 

( 

u4/.Io son fuor di me stesso, e mai non vidi ...» 
Bia. Andiamo, Alceo, s’io non m’inganno, 
un tanto 

D’amor prodigio, di virtù, di fede 
Può consolar de’ suoi disastri Atene ; 

Non so più che sperar, n^ che temere, 

So ben che sento suscitarmi in core 
.Un tale ardor per così chiaro esempio. 

Che se la patria, e lor non salvi il cielo, 
Colla patria , e con lor voglio la morte • 


^im iielP Atto Quatto» 
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SCENA PRIMA 
Xìtmetrìoy Xantippo 'Capitano di Guardie. 

Df.Dunque mi narri il ver? Nulla, Xanrippo* 
Ammansar^può questa città ribelle? _ / 

più sempre^ m’ caia , sempre più nemica ' 
N(i timor, nb terror de’ mali estremi, 

Nè di se, nè de* suoi pietà non sente? 
Tentiam l’alme feroci anco una volta, 

E se all’ ultimo invito di clemenza 
Ceder non sa , sappia temermi . In questo 
Vicin teatro a me s’innalzi il trono, 

E tutta delle mie squadre all’intorno 
cingi l’arena in ogni parte, e il palco. 
Quivi ttappoco incatenati entrambi 
Mi guida innanzi i due garzon, che forse 

-_La patria, e il padre, ed i fratelli , e i figli 
Al vedersi l’un l’altro al passo estremo 
Prender pótran qualche miglior consiglio . 

I due mi chiama ateniesi in tanto 
CheaTimandro mandai, ch’io qui gli attendot 

S C E N A 1 1. 

Demetrio solo * 

iJe.TT rà qual gente son io , quài terra è questa 
Che amar non debbo , ed odiar non posso ? 

Co- ■ 
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Come nel mezzo all’ira mia mi sento 
Frenar dalla virtù, che i miei nemici 
A mio dispetto fa tenermi in pregio^ 

O prepotente libertà , o amore , 

Stupendo amore della patria ! e quando 
Avrò vassalli io mai tanto fedeli, 

Quanto hai tu cittadini* Dove sì rati 
Vedrò prodigi di costanza, e fede?... 

O Demetrio che vai di tue vittorie 
Aver stanca 'la fama? Asia, ed Europa, 
Ch’io co’ trionfi miei corsi, e ricorsi. 

Qual prò di tanti in voi mietuti allori , 

Se una città, se una famiglia sola 
Vinta non cede , anzi in virtù mi vince ? ... 

10 domator di re, ch’io sia lo scherno 
A due fanciulli, a un cittadin d’ Atene 
Che vada eterno nelle greche istorie 

11 lor trionfo, e la sconfitta mia?...^ 

Ah se li vinsi, e suggertai, con l’armi. 
Perché in virtù, perchè non vinco ancora 
In grandezza di cor? Vincer me stesso. 
Superar l’ ira mia questo sarebbe 

Aver di lor piena immortai vittoria : 
Sempre furor, sempre ruine, e stragi, 

E sangue sparso, è ver, non è poi questo 
Che l’uom fa grande, e lo pareggia ai Dei . 
Ma .... Quanto ancor spesso cle/henza è vana ^ 
Anzi funesta? ed io lo so per prova; 

So che haq le pene a pareggiare i falli , 

So che impotenza la bontà si stima, 

So che sovente un impunito oltraggio 
Costato è a più d’un re corona, e vita . 
Oh Atene, oh Demetrio, oh gloria mia 
Che debbo far, che mi consigli? 

SCE- 
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SCENA Ili. 

Demetrio y Biame, Alceo y Xmtippo. 

_Dem. bene? * 

Che riportate!’ 

I ‘ Orror, minacele, e sdegno* 
Quei primo ràggio onde sperava Atene 
Veder rimesso in libertà Timandro, 

Quel primo raggio d^allegrezza in ira, 
in lutto, ed in le^ualior tosto si volse j 
Quando riseppe disperato il caso. 

Ipparco poi , che pel fraterno inganno 
^bero scorre , e per dolor va quasi 
Forsennato qua e là, vie piu commosso 
iia mtti 1 con di pietà, e di sdegno. 

moverà, cotanto audace 
. E minaccioso mi parlò , la frode 

Scoprendomi , che ornai troppo conobbi , > 
Che della pattia sol, de’ suoi curante 
Anch esso m odia , e che ludibrio io son'd 
Non men d^ padre, che de^$gli j in ceppi 
Torni adunque il fellon, poiclib a mio dannò 
AL gli ho dqnata- abusa. 

A/. Ah re non vedi, che il rigore oprando 
In vece di piegar alle tye voglie 
L indqcil plebe ^^ogni disegno, agni opra' 
Struggi, e pm sempre stimolando 1^'re*^ 
Imsprisci la piaga, e l’odio attizzi? 

De. Che m importafOggi mai chiaro cónosco, 
Che con ingrati io perdo il tempo ; dite 
Dire VOI stessi , e che più far potrei ? * 

Forse dovrò d’una città nemica 

Di 
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Di nàlle oltraggi rea , perfida , ingrata 
Dovrò d’ima città presa d’assalto 

10 vincitore, ed arbitro, e sovrano 
Implorar, supplicar, chieder mercede ? 

E’ forse troppo alla mia gloria offesa, 

A tanti danni, a tante ingiurie ^ troppo 
Una vittoria sola, ond’io m’appago 
Tra mille, e mille, che da me dimanda 
Una giusta vendetta, un gran delitto? 

Alle mie genti già troppo non sembra. 
Che per cagion minor, per minor danni 
Ebbcr di tante altre città le spogKe , 

E impazienti di mercede al lùngo 
Pugnar, e sostener stenti, e perigli 
Le spoglie ancor chiedendo van a’ Atene. 
E Atene ancor non cede , Atene ancora > 
Non piega Atene la superba fronte ? 
Minaccia ognor qual s’ella fosse anch’oggi 

11 terror della Persia, e a lei dinanzi 
Vedesse andar di mille navi infrante 
Coperto il mare, e fuggitivo Serse? 
Ateniesi , che pensate , e ^uale ^ 

Fascinò ornai, qual vi lusinga inganno? 
Non son fq vincitor? La aatria vostra 
Non tengo in pugno, non le fio il piò sui collo 
Che far potete, che tentar? 

JJ/V?. * Morire, 

Morir, Demetrio,. ma servir non mai. 
Credimi, q re, chè'lchi in Atene ò nata 
Altro mal non cqiHÌ|Ée , altra sciagura 
Fuorché l’infamia dffservire altrui. 

Quel genio , je quella indomita costanza » 
Che non’temò di mille navi Perse, 

Che la patria lasciando al mar commise 
Le vite , e le fortune assai contenta 

DI 
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Di' seco, trar la^ libertà tra l’ onde , 

Quella in. Atene, quella ancor ci^ vive^. 

Tu puoi punire, trucidar tò puoi 
Quanti son cittadin forti, ed illustri, 

Che altrettanti, vedrai succeder tosto 
Di mez^o al vulgo, ed alla plebe eroi. 

Sterpa-, ardi, uccidi, sinché resta yn solo,. 
Mille vedrai rinascer sempre,' e mille 
Da quest’idra immortai od; e nemici:, 

E se ancor tutto in cen^r volgi, e strùggi. 

Dalle ceneri ancor, dall’òssa nostre 
Sorgerà alcnn vendicator, che a foco 
E a ferro sempre in terra , e iu mar t’iniegua, . ^ 

S’io dico il ver, chiedilo, o re, lo chiedi 
A quanti sono ateni.esi. 
uiJ. Io stesso ■ 

Udii questo parlar tra il vulgo or ora: » 

Vidi io stesso, ed udii l’un l’altro a gar* 
Accendersi, attizzar, fremer, disporsi 
Prima. a morir, che a sofi'erire. il giogo. 
Timandro , i figli , il tuo rrgop, la stessa 
Vittoria tua dimenticare ha fatto 
Ogni altro danno, ed ha rivolta ogni alma 
Dalla pietà, che de’suoi mali avea, / 

A voler con la patria o vita, o morte. 

Ma deb perché, Deme»io, anzi vorrai , 
Perdendo Atene perder s^co il frutto 
Della_ vittoria tua, che un nome eterno 
Acquistar di magnanimo, e clemente 
Qual speri onor, qual biasimo non hai 
A temer d^ogni gente, e d’ogni etade 
Contaminando, o rìducendo al nulla. 

II chiaro nido ove Aristide é nata> 

E Milziade,. e Temistocle, e Cimone, 

£ Socrate , e Solon , nomi divini , 

Sa. 
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Sacri in /terra ai regnanti , in ci'efo ai Dei? 
Ove andrai con le faci, e con le spade. 
Che non incontri un monumento illustre 
Di sapienza , o di virtù divina ? 

Sai pur che i sassi, che per fin le pietre 
Delle mura d’ Atene avanzi sono, 

Sono reliquie di sepolcri, e templi? 

Puoi tir dar passo, puoi tu far rùina 
Seftza* oltraggiar nel suo più caro albergo 
Qualche nume del del , senza far onta , 

E il cenere turbir d’un qualche eroe? 

E tu vorrai con ignominia eterna 
Anzi che un Alessandro, od un Filippo» 
Falaride, ed Erostrato esser detto? 

Ah cedi all’onor tuo, cedi alla gloria, 

Se alla virtù, se alia pietà non cedi. 
Perdono , pace, libertà .... 

Btm. iPerdono, 

Libertà, pace a pèrfidi, a. ribelli, 

Dopo tanti delitti, e tante oflfese. 

Dopo tan|o soffrir, dopo sì lungo 
Combattere , e assediar per vendicarmi ? 
Quest’ i la^ gloria , il mio* trionfo è questo ? 
Ceder degg’to, perchè non ceda Atene? 
Per riverenza di sua gloria antica 
Io debbo calpestar la gloria mia? 

Non ho fors’io degli avi mici,^deI 
Delle mie geste a sostener la fama , 

La memoria , P onor ? O cT Alessandro , 

O d’ Antigono padre ombra onórata. 

Io non ti curerò per fare omaggio 
All’ ombre ateniesi? Invano adunque 
T tt conq^uistasri cornbattendo il regno , 

Tu d’ Alessandro divenisti erede. 

Tu fosti il maggior re d’Asia nomato r 

Io 


padre. 
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lo dutìque invan dietro il paterno eseiiiplo 
Vestii fanpiullo ancora elmo, ed usbergo, 
Tra l’artni vissi, e t*a i perigli lo^creobi? 
Son pur quell’io, che giovinetto vinsi 
Gli antichi duci dell’^Itto armato, 

Che oltra l’ Eufrate andai , che terror sparsi 
Tra tante genti , che Seleuco oppressi , 

È Lisirtukco, Antioco, Tolomeo, 

Vidi al mio nome , e al mio valor pensosi ? 
Se mietei palme ovunqiie, ersi trofei. 

Se Babilonia, AiicarRasso ,«e Rodi, 

Se^en cento città fané suggette 
Mi diero un nome all’orleote tutto 
Tremendo^ e sacro, se la terra, e «il mara* 
Di militari macchina, e di navi 
Vider per me novi portenti, e mille 
E d’ingegno , e di man prove famose , 

10 tanta gloria, e tanti stenti io debbo 
Perdere a un tempo, ed avvilir cedendo 
All’ odio 'insano ed al furor d’ Atene? 

£//f. Tutto anii. o rcj coll’ira tua tu perdi* 
Onorar debbo i piu crude! nemici ? 
jf/. Tutti amici gli^vtai sol che. tu voglia* 
Drm. Far gra2ia ai traditor fora yiltade. 

B/a. ‘Ma sarebbe virtù farli fedeli* 

JDem. Non più pitele; all’ opre ornai : si chiana» 
Timandro tosto (a). Voi, siccome imposi, 
Fate trappoco, che raccolto sia . 

11 popof tutto nel Wein teatro; 

Quivi la sorte lor Timandro, e Atene • 
Sapranno, e se ritrosi anco li trov», 

Chi si^ Demetrio in questo dì sapranno. 

. • SCE- 


Pgru t$M guardia . 
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SCENA IV. 

Demetrio y TimatHÌro ». 

t 

Lem». O Maìy Timandro, la tua morte 
. presta , 

• Con l’eccidio d’ Atene : e l’uno, e l’altra 
Da te dipende, tu di lor decidi . 

Tim. Ho già dfeciso,*tu lo sai: Demetrio, 
lo sono ateniese, io sort del sangue • 

Di Milziade , e morir debbo qual nacqui . 
Non •aspettar , ch'io m’a^viiisca, e preghi, 
Poiché pregar non So . l'u mi punisci 
D’averti tolta, e contrastata Atene. 

Io sol son reo , e tu se giusto sei 
Non altri dei punir fuorché Timandro r 
Cleomene é innocente, e poiché pago 
D’ una vittima sei per tua, vendetta, 

• Poiché Ipparco va salvo, andar pur deve 
Salvo con lui Cleomene, ed Atene, 

• Che non fur rei, se non perch'’io lo sono. 
Dem. Pur Cleomene anch’ei solo, voleva 

Essere il reo , e troppo il .fu 'non meno 
Con oltraggiarmi y. che con farsi gioco 
> Della’ clemenza mia. Anime infinte. 

Tutti nemici miei, or or vedremo 
Se un Demetrio esser dee scherno di voi . 
Tim. Demetrio , non macchiar la tua vendetta, 
' Ti vendica di me , col mÌo_ castigo 
•Tu devi dar un memorando esetfipio 
A chi dal giogo tuo sottrarsi osasse . 

'A te mia morte é nece&aria, in essa 
Del tuo poter la sicurézza è posta , 

' Ma 
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’ m mio figlio non può gloria, ovantaggioi, 
Può sol recarti disonor morendo.* 

Della mia stima ornai degno ti mostra « 
Rispetta l'innocenza, e poiché Ipparco 
Resta ad Atene , col fratei- le rendi 
Cleomene non men . « 

* Mirai e vedrai. 

s e E N A V. 

1 j^glt in ceppi ^ guardie^ a eletti^ 

Tim. .A^himé i che veggio , Ipparco anch'esso? 

Oh Dei » 

Ip. Oh padre 

Qle, Oh ref“ 

Tim. ' Figli, Demetrio 1 Atene, 

Mio cor paterno , mia costanza , o dura 
Pugna d’amore, e di virtii: deh vedi, 
Vedi Demetrio, che a pregarti io giungo. 
Giungo a implorar mercé: rendimi i figli. 
Poiché innocenti son , salvami Atene , 

Che t' hanno ohimè ^1 per mia colpa offeso : 
Ecco Timandro umiliato, e vinto, 
Timajidro a’piedi tuoi {a } . Perdona, Atene, 
Per te sola, e per lòr cede Timandro, 

Che a mille morti >noa avria*'ceduto . 

Dem. Non d’ Atene, da me chiedi perdono. 
C/e. Io la chieggo per lui . (^) 

Ip. ' 


(a) In ginocchio 
• ginocchia . 


Atto 

ìp.i io pef Atene* {a) 

Detn. Ahi ! che farò? Eterni Dei consiglio * * * 
Giurate tutti vassallaggio, e fede 
' AI vostro re, fate eh’ Atene il giuri, 

Tim. Ah dispietato, che virtù non sai. 
Moriamo, o, figli, liberi moriamo, 

Che un tal morir tutta Ja vita onora, 

Ip. Eccoti il sangue. 

C/e. ^ Ecco la vita, o padre, 

Ma tu tì salva. 

Ip. ^ E salva teco Atene. 

T/w. Barbato mira, e da’ miei figli impara 
La fede, e la virtù, che non conosci. 
t)ue fanciulli d’ Atene han più costanza. 
Che il re dell’ Asia , e il yincitor d’ Ègirro, 
SI noi morrem , con noi verrà tra l’ombr# 
La virtù nostra, ed ai viventi eterna 
Dopo noi lascerem fama , ed esempio . 

Tu vivi pur, tu regna pur al mondo 
Spettacolo d’orror, d’infàmia obietto; 
Odioso a te stesso, e vile altrui 
Fuggi, e t’ascondi come fiera ‘belva 
Allo sguardo degli uomini, e del soler (^) 
Temi sempre d’ Ai^ne , e temi il nostro 
Sangue innocente, che dal suolo istesso. 
Dove fia sparso, griderà vendetta: 

Ti ricorda , o crudel , che non sapesti 
À tanta luce di virtù , di gloria , 

Star non sapesti a due garzoni a fronte* 

SCE- 


(«“S tn ginotel^io i 

Xbj Demetrio a tot parlotti tia a poco a poto pen* 
tot» « non alt^i p/à gli octbi tino Wi’apraosi del Testr», 
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SCENA VI. 

Biantt^ Alceo ^ XantippOy detti. 

9ia. I tuoi soldati in ordinanza han cinto z' 

Il gran teatro, ove raccolta Atene 
Tra l’ira, il lutto, ed il terror t’aspetta. 

Xìtm. Apransi del teatro ornai le porte, («) 

E sa^ia Atene, e l’universo intenda, 

Che Demetrio nell’ Asia invan non regna , 

Che sa punire con vendetta eguale 
E la perfidia , e la maggiore offesa , 

Che tentasser giammai alme ribelli. (^). 

T/w. Misera patria ! 

Jp% , O padre! 

eie. E' tempo ancora. 

T/m. Milziade, o figli , tra gli eroi. n’attende. 

Dem. Soldati i prigipnier cingete, e a tutta 
La scena intorno, e ad ogni varco armati 
State a’ miei cenni. Alto silenzio intimo, 
alcun non osi al mio parlar far motto. 

J[>opolo ateniese, ^ giunta l’ora ^ 

Che richiamando alla memoria ingrata 
I tuoi delitti, e i benefizi miei, ' 

Ne renda innanzi al tuo signor ragione. 

Io *son colui che da pietà compunto 
Verso la Grecia dai tiranni oppressa 
Per liberarla armai navigli , e genti : 

La greca libertà levò la fronte 
Al mirar le mie insegne, e fur veduti 

Ira- 


(jl) Si vede il fendo pieno di soldati in alte * 
per tutto, e il basso pieno di popolo umiliato 
Wfito. Va in Trono . 
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' Impallidir sai mal sicuro trono 
Poliperconte , Tolomeo, Cassandre ^ 

Con quanti odiava usurpator tiranni» 

Tra le greche città qual da me scelta ' 

Fu prima al grande ajuto, Atene il salt 
Dove rivolsi le dugento prore 
Se non al tuo Pireo? Fu per te sola _ • 
Che Megara espugnai, Munichia strinsi,^ 
Che pugnando , e vincendo a Grecia piacqui. 
Tu libera per me, non pur regale 
' Nome mi desti , ma incensi , are , e tèmpli ; 
Ed io t’amai, te in mio soggiorno elessi , 
Sicché la Grecia fei di te gelosa t 
Tal vissi' io reco, che n^ mai d’ orgoglio « 
N^ di regio poter segno ti diedi ; 

Pompe, giuochi,, favor , queste fur teco 
L’opre mie sol, le mie perpetue cure. 
Come potrò q uè’ sacrosanti nodi 
Di fede eterna , e d’amistà giurata 
Così narrar, ch’io non n’avvampi, e frema? 
Ti lasciai pur Deidama diletta 
Consorte mia co’ miei tesor configli 
Da te p.rtendo di mia fede in pegno? 

Ah perché la vittoria, e la fortuna, 

Che in Frigia mi tradì, che fu a Seleuco 
E a Lisimaco amica in quel gran giorno, 
Perché con tanti miei prodi guerrieri 
Negommi allor di rimaner sul campo. 

Che maggior onta' della mia sconfitta 
Tornando in Grecia non avrei soffèrto? 
Ogni altro danno avrei portato in pace» 
Perduto il padre e con l’armata il regno ) 
Irmen ramingo disperato e solo 
Poco mi parve in te trovar sperando 
' Non pure asilo, ma confòrto, Atene; 

Ma 
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Mìi Afene infida, a ine ribeHe Atene, 

Che chiude a me, scacciando e figli , e sposa, 
Le porte in faccia, qù?so fu Tolfraggio, 
Per cui non ebbi assai Costanza in petto. 
Eppur idi tanto ancor paga non fosti ; 

Ti desti in mano al mio maggior nemico, 
Al fie!"o, ài r implacabile Timandro. 

Per lui mi festi e danni, e offese, ed onte, 
Mi tradisti per lui. L’Indo, P Eufrate, 

E Siria , e Frigia , e Macedonia , e Ponto 
Non mi crear tanti perigli, quanti 
Per te sola, e per lui men vidi a fronte. 

Ei senza tregua, un anno intero, in lungo 
Assedio tra le morti , e le ruiiie 
Suscitò, rinfiammò Podio, P orrore, 

Armò contro di me ben mille destre, 

Qya^ contro al piùcrudel mostro, e tiranno; 
E tuttor benché in ceppi, e in mio potere. 
Senza speme di scampo ancor m’oltraggia. 
Qual dunque fia città ribelle, ingrata, (a) 
Qual fia Vendetta , o cittadino audace , 

Che i tuoi delitti, e la mia gloria agguagli?(^) 
Con questa spada , che punì già mille 
Nemici, e ingrati, a vendicarmi^ io vengo: 

■ Secoli , e genti in me volgete il "guardo , 
Serbate eterna a quante età verranno 
L’alta memoria della mia vendetta, 

Che la maggior sarà di mie vittorie: 
Timandro, Atene, figli (c) io vi perdono. 
Vita vi rendo , e libertà , la rendo . 

Alja •virtù , che nel mio cor trionfa : • 

' - Que- 

(a) J’ 4/*>r . (b) Trae la sfaàa . 

tcj Scende dal trono verso loro r mettendo la sfa~ 
da ad un Senatore o uflisiale vioino si (he Patto si 
veg^a. 


So Atto 

Questa mia spada di Minerva af tempro 
D’ eterna pace in monumento appendo : 
Vivete, amici, e viva sempre in voi 
La mia memoria con l’amor d’ Atene, 

A voi la rendo, a vei la lascio, e parto , 

Ma nel partir, fate, ch’io sappia almeno * 
Se dell’ amor, se della stima vostra, 

Se d’ Atene, e di voi Dèmetrio è degno. 
Tim. Io son vinto, Demetrio, e tu trionfi. 
Tacqui per lo stupor, ma per me assai 
A gloria tua maggior parla assai chiaro 
Della mia patria, e de' miei figli il pianto e 
Va pur, che non sol- re^ non solo eroe. 
Sarai ,d’ Atene salvatore, e nume : 

Ella da te la libertade accetta , 

Ma’ per amarti più , per più servirti 
Quanto meno a servir tu la costringi. 

JP’ Lascia , che il cor da troppa gioja oppressa 
‘ La generosa man baciando io sfoghi. 

C/t. Anch’io, gran re ... Tu mi perdona in tanto.. 
Dem. Tutto si sparga d’un profondo obblioi 
Cleomene, Strafonica è tua sposa, 

E della morta, mia consorte in luogo 
• Euridice sarà, se il vuoi, Timandro. 

Così di nuovi indissolubil nodi < 

Per noi si stringa un’amicizia eterna: 

La lunga inopia a sollevar d’ Atene 
Quaranta navi di frumento eletto 
' Cacche vi lascio: alia sua forma aqtica 
L’areopago, e ogni ordine ritorni. 

Torni Atene alla pace , alla sua gibria . 
Ch'io spiegando le vele ad ogni lido 
Vado a portar di sue virtù la fama, 

E in ogni parte la memoria eterna ,, 

. E sacro il nome mi sarà d’ Atene. 

Fine Atta q^uinto^ ed ultimo .. 
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1%. OMA dall* atroce congiura campita di 
Catiiina ella è innesta tra E epoche piìt ìnè- 
morande della storia romana I di questa seris- 
\aero principalmente $alluttio , e Cicerone ; Vol- 
taire V ha posta in teatro. E poiché egli fe- 
de/ mente ha seguite le tracce dei E Oratore -, e 
dello Storico antico , e secondo il tor magistt- 
r/o i veri , e vivi colori ha pesti in uso j né 
il suo lavoro di laude ha bisogno ^ nè di es- 
posizione P argomento diquesta tragedia, ' Uà- 
mor della patria^ e E ambizione son quasi 
il fondamento di tutta V opera ^ e questi dite 
maggiori obbietti corrispondono ai due maggiori 
personaggi , che in essa campeggiano , Cicerone, 



e Caùllna onde la dijfercnza sì scorge, Chs 
j,assa tra il Catillna di Crsbillon , e la Ro^ 
ma Salvata, Tutto s'adopera- il eeleb-fs Cre^ | 

billon nel dipingere Catiltna, tl cut caratte- I 

re tanto prevale nella tragedia di lui, che 
gli altri caratteri a quello si riferiscono, e 
„e dipendono, onde in quello è il centro, e /* 
unit^ dell'azione. Voltaire al contrario 'a un 
punto medesimo di veduta colloca Cicerone , e 
Catilina , i caratteri loro egualmente carican- 
do, e contrapponendo, talché l'oggetto uno, 
che ne risulta, ed al qual anno gli sguardi 
a terminare degli spettatori , è Roma Salva- 
TA dalla ruina. Se però il primo effigiò un 
ritratto pieno di terribilità, e d’orrore, giu- 
sta suo costume; il secondo colorisce un gran 
quadro ricco di varietà, e di contrasto per 
grandi affetti, e per grandi interessi degni 
di un Catilina, di un Cicerone, di Cesa- 
re, di un Catone, ciascun de'quali fu degno 
suggettodi famose tragedie. E ciò basti quan- 
to alla tragedia 

Quanto alla traduzione un celebre passo di 
M, Tullio, secondo il quale c stata scritta, 

mo- 
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Mòstrer^ senzà pii* qual ella siasi ^ e giusti* 
fickeralla eziandio (a) . 

Veniamo ai personaggi^ intorno quali per 
Consolare P attento^ ed intelligente uditore 
porremo qui alcuni tratti de' due scrittori an- 
tichi maravigliosi y P imitazione y e il riscon- 
tro de^ quali al tragico onot fanno y e alP u- 
ditore istruzione , e diletto : il quale perchè 
troppo verrebbe a scemare ^ se P originai robu- 
ttezza , e grazia del nativo linguaggio se ne 
togliesse y noi ci rechiamo a coscienza d' in- 
terpretargli ^ P'esetnpio del gran Cornefio in 
timil caso seguendo y che in certo avvertimene 
to posto dinanzi alia tragedia della morte 
di Pompeo lasciib scritte, queste belle parole t 
Je les latsse latia de peur , que ma tradu<> 

dion 


; _ . ^ 

ìiec converti ut interpres , sed ut Orator y seatetw 
tiis iisdem , & earum formis tanqùam figUris , ver-< 
bis ad nostram cotisuetudinem aptis ^ inqùibUsnon 
Vcrbum prò verbo necesse habui reddere, sed genUS 
omne verbórum , vimque servavi : non enim ea me 
adnumcrare lepori putavi oportere , sed tanqtum 
appendere < De 0ft,.Ge»4 Orai» ' A 



S6 

fìion n’ote trop de leur grace, & de leur 
force; les Dr.mes se les feront expliquer. 

Catilina . Igitur tìe Qatilìna conjuratione 
paucis absolvam^ nam id facinus in primis 
ego memorabilt existimo , sceleri’s , atqut pe- 
riculi navitate. Lucius Catilina .... audax^ 
sùbdolusy cujuslibtt rei simulator^ ac dissi- 
mulator .... Vastus animus immoderata ^ in- 
credibilia^ nimis alta semper cupiebat, Hune 
post daminationem L. Sulla lubido maxima 
invaserai Reipublica capiunda .... lacitabant 
prxterea corrupti civitatis motes Sallusr. 
<ie Bello Catll. 

Cicerone. Supplicatio diis immortalibus 
prò singulari eorum merito rmo nomine decre- 
ta est: quod mihhprimum post Lane urbem 
conditam togato contigit ; Cb* bis decreta vep- 
Quod Urbem Incendiis,Cìede Cives, 
ItAUAM BELLO LlBERASSEiyj . Ci’c. 5 . in Catil. 

Cesare, e Catone. Ingenti virtute di- 
versi s moribus fuere duo viri M. Caio , & C. 
Casar. His genus ^ atas, eloguenti’a prop: a- 
qualia fuere y magnitudo animi par y item glo- 
ria y sed alia alii . Casar beneficiis, mu- 
nificenti a magnus habebatur y integtitate vita 

Ca- 


Digilized by Google 



Cdto, llle mansuctudlnr ^ 0“ >nlserìcerdra cU‘ 
' rus faBkt: buie severitas dignitatem addidt- 
rat . Ctesar dando , subltvando , ignoscendo , 
Caio pihil largiendo gloriam adsptus est . In 
altero miseris profugìum erat , in altero malis 
pernicìes. lllius facìlitas, hufus constantia lau~ 
fiaba tur. Postremo Cxsar in animum indnxerat 
iaborare t vigilare mgotiis amicorum intentus 
sua negligere^ nihil denegare, quod dono dignum 
esset ; sibi magnum imperium , exercitum , no- 
vum bellum exoptabat, ubi virtus ejus cnite-‘ 
scere posset r At Catoni studium modestia , & 
Aecoris, sed maxime severitatis erat. N^on di- 
vitiis cum divite, nec faSìione cum faBiostty 
sed cum 'Sj[renuo virtute, cum modesto pudo- 
re , cum innocente abstinentia certabat . Esse, 
qitam videri bonus malebat : ita quo minus 
gloriam petebat , eo- magie iltam adsequeba- 
tur. Sallust. ibid. 

CeT£ co, E Lentolo. Versatur mihi ante 
oculos aspeBus Cethegi, Ó* furor in vestra 
cade bacchantis Quum veto tnibi propesui 
regpantem Lcntulum, sicut ipse se satis spt~- 
rasse confessus est Ù'c. Cic. 4. in CatU. 
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PERSONAGGI. 


-CATiLiifA Senatore, e capo della congiura 
Cicerone Consolo . 

' Aurelia moglie di Catilina. 

Marziano Uffiziale. 

Giulio Cesare 
Catone 
Cetego 
Lentolo 

Senatori. • 
Congiurati.' 
Liberti, e Littori. 


Senatori Romani . 


) 

La Scena è a' Roma nel Campidoglio, 

AT- 

/ . ' 

r . 
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ATTO PRIMO 

SCENA prima; 

Catilina i 

Con in maiìo la nota de’ proscritti , 

e seduto. > 

TTuIlio ardito Orafor, Consolo altero, 

Ag girator della volubil plebe , 

Dal maggior seggio, ch’abbia Roma, e il 
mondo , 

Opgi cadrai . Fiero Caton d’ insana 
Virtù superbo, e d’anima feroce, 

Osasti assai , già il tuo destin ti preme ; | 
E tu Senato di tiranni, il giogo. 

Che tu al inondo imponesti , nai già sul collo. 
Già precipiti all’imo. Ah s’io potessi, 
Altier Pompeo, nel sangue tuo la luce^ 
Spegner de’ tuoi trionfi, e (^nel che temi 
Cesare tuo rivai , farti nimico ! 

Cesar meco non c, Cesar d’ingegno 
Sin da’ primi anni a nove cose intento ^ 

E ambizioso al par di me ? Ma il laccio 
E' teso, e in questo istesso dì sul trono 
Ei di sua man m’innalzerà. Sì tutto 
Pongasi In opra, e Tullio anco, e il temuto 
Cesare, e la mia sposa. In sì gran giorno 
Quant’ella m’ama più , tanto più giovi 
A’miei disegni. Quel ch’io posso , e sono 
Tutto s’adopri, ed anche amor mi serva ^ 
No d’amante, e disposo , imbelli nomi , 
Non v’ode ambizion, ch’io sola ascolto. 

SCE- 



Atto 

• '.SCENA IL ’ 
Catihna^ Cetego, 

Cat. £/bben, Cetego mio, sin che la notte 
Roma , e il nostro destin cela con l’ombra. 
Raccolti hat tu della congiura i capi ^ 

Cer Verranno incesti luoghi a Tullio ignoti: 
Nel portico vieni là presso al tempio. 

Sede a i tiranni senator, gli antichi • 

Lor gmnlmenti rinnovar. Ma intanto 
Previsto hai tutto ì Cesare tuo amico 
li die sua fede? 

^ L Cesare non pensa 

Fuor^che a se stesso. 

o » 1 ^ senza lui congiuri? 

Ctft. ^o mal grado il vo’meco. I miei soldati 
' A- nome assalto danno. 

Di che cadendo sopra lui sospetto 
II furibondo Consolo l’accusi. 

Ed egli per vendetta all’arme corra. 

Lion, che dorme è Cesare , ma punto. 

Ed irritato ora per me, vedrai 
Quanto terribil sia. Voglio, che all’ ire' 

Da 1 uiiio stesso provocato impugni 

^ combatta , e vinca. 

C«. e la tua sposa hanno in 

Tutto il ^ter. Ambo alla patria fidi , 
Ambo col figlio, che t’han posto appresso 
Siccome inciampo, e fren, di te dubbiosi. 
Sumero, sposa, figlio, e che farai? 

^ > ?n’è cara Aurelia, e il figlio 

Ma nè di lèi, nè di suo padre io lemol ’ 

Ben- 
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Benefit sin da principio alle mie nozze 

' Contrario ei fosse, infin con l’arti mie 

Lo strinsi a conserttir. Così poi sempre 

Dissimulando a sofferir P ho avvezzo , 

Che non mi dà pensier. Quindi nel tempio, 

Ove il palagio di lui mette, io posso 

Oggi inrrodur securamente Parmi, 

Le faci, e quanto alla gran strageb d’uopo. 

Ecco i disegni miei fatti sicuri 

Dal nodo maritai: vedranno i Nomi 

Innanzi agli occhi ipr, sotto le mura, ' 

E le sacrate volte dèi Senato 

Prepararsi P eccidio a i fier tiranni . ■ ^ 

Voi correte a Preneste, ove gli amici 

Son di Cesare in nome all’opra intesi: 

Voi siate pronti ai Campidoglio, e vosco 

• I prodi veteran v’engajw occulti . 

Tu veglia a tutto, e l passi reggi, e i 

colpi . (a) 

* 

SCENA III. 

Aurelia^ Coti lina. 

Aur. Deh Porror, che m’ingombra , o ca- 
ro sposo, 

Sciogli d’ Aurelia tua , tergi il mio pianto : 
•Ciel che ascoltai? Qual orride novelle? 
Tremo, e ti seguo in questi luoghi oscuri. 
Mi radooppian la temii i fier soldati , 
L’arny, le faci, che portarsi io veggip- 
Entro a’miei tetti ... E chi può farne oflfesa? 

Tor- 


. Q) Fatti Citici . 
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Tornano forse i dì di Mario, e Sllla^ 

Tu volgi altrove il fosco guardo, e Wecoj 
Deh per l’amor, pei* que’ segreti nodi 
Del nostro core, e del commi destino , 

Pel caro figlio , ed innocente in fasce ; 

' Non de’ perigli miei, de’tuoi sol parlo; 
Questi ahi sol veggio ... deh pietà ti prendi 
Di quel terror , che fuor di me mi tragge 
Ti spiega, dì .... 

Cat. ^ La mia difesa , e tua , 

La pubblica salute, l’onor mip, 

E la causa comun in’arman la destra. 

,E tu se m’ami in ver, se mia tu sei, 
Vedi, ma taci. Ai cittadin migliori 
Soccorso io porto . Il popolo , il senato , 
Turba di- re sempre tra lor discordi, 
L’Italia tutta all’ ire, e all’ armi in preda 
Mi fanno accorto a provveder riparo. 

Oh così fosse! Ma d’inganni io temot 
Di questo cor, ch’^ tuo, forse diffidi? 

A queste scuse il mio timor s’ accresce , 

E tanto orror negli occhi tuoi mi turba, 
E il truce tuo guard.nr troppo minaccia . 
Che farà il padre mio , quando in sua Casa 
Questi orridi apparecchi, o ciel, rioiiri? 

Se Roma parla, il sai, di padre, o figlio, 
' Nè di genero i nomi ei piu non cura ; 

Gli spiacquer le mie nozze, e agli ficchi suoi 
La mia felicità parve delirio. 

Nonnio è chiamato da Preneste* a Roma , 
Se il vero udii; quali vedrà di qyesto 
Mio fatale imeneo m!s/ri effètti ? 

Deh non abusa del potir funesto, 

Che^ su me , sposo amato, amor ti diede : 
Amici avrai ; ma Nonnio , e Tullio , e Caro, 

Ro- 
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. ’ Roma, e gli Dei son dall’opposta parte ; 
Nonnio ancor contro te sarà romano ; 

Ah ch’egli forse, egli t’opprime,' e perde! 
Cat. No non temer, non vedraiNonnio initoma, 
Aur. Come? 

Qat, No non verrà, ma se venisse. 

Saprà qual debba a Catilina, e al nodo. 
Che a sua £glia mi stringe, ossequio, e fede; 
Più non dirò .• ma se ogni cosa ho seco 
Comune ornai, perchè rneco la gloria 
Divider non vorrà, scuotendo il giogo 
Della crudele schiavitù di Roma ? 

Ecco per me d’eterna fama aprto 
A lui non men che a noi facil sentiero. 
Ah*"- Dubbia è la gloria, ed il periglio è certo^ 
E che pretendi? a che far forza al fato? 
E non ti basta o in guerra, o in pace tutta 
Come romano dominar la terra ? 

Perchè salir dond’èjl cader più grave? 
Ahi se sapessi qnai pensier lugubri 
Mi rurban l’alma j ah che l’amor, la fede, 
E la felicità piango, che reco 
Aver sperai; mal se la finse il core,,. ' 

‘ E men punirò col rapirla i Dei. 

Tosto che ai sonno i lumi sbuchi io chiudo, 
Arder veggio la patria , orride stragi , 
Fieri supplici, e morti corpi, e fiumi 
Del buon sangue roman tepidi, e gonfi; 
Mio padre, ahimè, là nel Senato pcciso, 
Tu stesso in mez?o agli assassin la vita 
Lasciar tra’ corpi estinti, il sangue mio 
Sparso per colpa tua, sì la tua sposa 
Cadérti al fianco moribonda ; allora 
Sorgo , e fuggendo le funeree larve , 

Te fra l’omore richiamo; e q dando al^ne 

Ti 



H J. . ! 

Ti trovo , ohimè , tutti i miei so^ni avvérf. 
Cat. Vanne , ben sai che non tem’ io d’augurj; 
Vendetta io voglio, e non compianti, quando 
Alla patria, agli amici , a’te soccorro. 

Te con gli amici, e con la patria io salvo. 
Jlur, Crudel , così giovi alla patria ? Ignoro 
Sin dove giunga il tuo furor, che certo 
Me dovei consultar, se giusto ei fosse, 
Teco avendo comun sorte , e destino ; 

Se fingi meco, e chi mi rassicura? 

Ahi ch’io sospetto in te d’inganni, ah temi 
L’eccidio tuo, temi, eh’ è già in sospetto 
Tullio il severo Consolo, cui Koma 
Onora, e reme .... ' ^ 

Ch’io Tullio paventi 

Il vii nemico mio? 

SCENA IV. 

Marziano^ Aureli a,, Cuti Una, 

Maf, ^ Signor qui move 

' A favellarti il Consolo , che a un tempo 
Fa raccore il_ Senato a’ cenni suoi * 

Aur,Sposo , a tai cenni , a Questo nome io tremo. 
Caf. Trema la sposa mia d’un Tullio al nome? 

Il tema Nonnio imbelle, ed avvilisca 
' Il so® grado, e i suoi merli a lui servendo , 
Che dell’inganno suo sento pietade: 

Ma dal tuo cor piu nobil sensi attendo . 
Pensa che ^li avi tuoi ben d’altra stirpe a 
Lor Consoli scegliean. Come? Tu donna , 
Del sangue dei Neron tu , tu romana. 
Nobile orgoglio, e ambizion non senti? 

Ogni 
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. C^ni alma illustre ^ altera . 

E tu mi credi 

Timida forse, perchè credi invitta 
Sol la ferocia, e ch’io per te paventi 
Mi rechi a colpa; ora vien Tullio, addio; 
Ma conoscimi ornai , sappi che questa 
Troppo amante tua sposa, e poco amata j 
Anzi tenuta a vii, che in van ti prega, 

' Nè può ammollirti, piu di te romana 
La strada di morir saprà mostrarti . (<r) 
Qat. Oh quanti affanni, on qnante noje ! voi (^) 
Temo assai piò , che questo mio nemico . (c) 

SCENA V. 

Cicerone i Catilina , 

C/Ver.lPriache ilSenato a’cenni miei s’accolga, 
. L’ ultima volta, o Calili na, un raggio 
Su l’orlo ancor del precipizio orrendo 
Ove cieco ten- corri, oggi ti splende. 

Io ti porto salute. 

Cat. Tu’ 

Cicer, * Sì io . 

Cat. Cosi ’l lungo odio tuo .... 

Ctcer. ^ Cosi pietate, 

Ma pietà estrema in me ti parla . Invano 
Co’ tuoi clamori il Campidoglio assordi , 

£ fìngi d’accusar Roma, e il Senato, 

Che in me avvilirò il consolare onore. 

£mo« 


Ca^ Patte, 

P'erto duttlia. 
, CO C iterane . 
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Emolo altier, quest’alto posto ambivi;' ' 

Ma dì , n’ eri tu degno ? Audacia in guerra. 
Superbia d’avi, ambÌ2Ìone, e lusso 
E giuochi e cene, e giovanil bagordi,' 

Questi son nierti tuoi, meni assai degni. 

Che un popol re dei re sue sante leggi 
Per te solo calpesti. Io forse, io stesso 
T’avrei ceduto, se tal eri, quale 
Esser dovresti, e qual potresti un giorno. 
Della patria sostegno. Al Consolato 
' Pretendi ailw, ehe oittadin sarai. 

1 Tu pensi d’ epurar la gloria mia. 

L’imprese mie mordenw, e i miei natali; 

Ma in sì guasti costumi, in sì rei tempi. 
Senza virtù, che giovano i gran nomi <* 

I miei titoli son Te mie virtudi, 

Nulla debbo a’miei avi, e in me comiacia 
, Un nome eterno, mentre veggo, ahi veggo 
In te aver fin de’ tuoi grand’ avi H norrie, 

Cat. Tu senti d’esser Consolo, e n’abusi 
Meco così; ma breve spazio ^ un anno. 

C/cer. S’ io n’abusassi , tu saresti in, cep^i : 

Tu d’ogn’iniquo'cittadin fautore. 

Tu degli altari oltra^iator sacrilego, .. 

Tu d’adulteri capo, e d’omicidi; 

Tu senza legge alcuna, e senza freno, 

, Tu alla patria fatai, s’ìo non vivessi; 

Accotgi mento , ardir, forza , «favore , 

Che per tutt’ altro fine il ciel" ti diede, * 
Tutto è in re fatto al mal oprar stroipento . 

Io dall’alto , onde gli empj osservo, e afireno. 

In te sperai di non trovare un Verrfe ; 

Ma il trovo ,' e nella impuniti più^ audace, 

E delia patria traditor lo trovpJv ' ] 

Gii Roma è in armi, la' Toscana in, moto, 

Pre- 
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Prtncste in_ffubbia fb 5 l’Umbrl? in tumuiro; 
1 soldati di Siila ali’ armi antiche 
Tornan da Manlio spinti, e in ogni lato 
Mille compagni l’ empietà t’aggiugne . 

Deh pria, che appien vengan tuéltrame a luce, 
Pensa , eh’ io già di tanti mali autore , 

Te sol sospetto, che t’incalzo, e seguo 
In ogni loco, che v’ha ancor fedeli 
Romani in Roma , e che i tuoi tanti amici 
Non fuggiran la mia giustizia ultrice . 

Se me sinor qual emoio odiasti , 

Giudice alfine, e accusator mi temi^ 

Dell’ opre tue ragion darai tra poco 
Al -tribunal delle sacrate leggi , 

Di quelle leggi , eh’ ha n taciuto assai r 
Ch’io vendico ledei, che tu calpesti. 

Gat, Benchb questo parlar mal si convenga 
Con Catilina ; i tuoi sospetti , e l’ onte 
Dono alla patria, a cui serviamo entrambi;- 
Anzi il tuo zel, quantunque ciébo, onoro. 
Ma tu non rinfacciarmi antichi felli, 
Ond’ebbi esempi© dal Senato ist(»so, 

E delPetà fur colpa. La focosa 
Gioyentude passò. L’audacia, e il lusso, 
Vizj de’tempi, e ‘non del cor , de’ grandi 
Sqn colpe , ed al coraggio in me dier loco * 
Ricorda dunque, che Tribuno in Asia, 

In Africa Preter, fido, malgrado 
£ le discordie,- e le licenze nostre, 

Fei trienfer Ta 'maestà di Roma ; 

Ed io che la sosteììhL,' io la tradisco^ 

Cicer, £ Marm, e Siila, che l’han volta in 
fiamme’, ^ 

Meglio di te Pavéan difesa, e salva. 
Anco i tiranni han di virtìi qualch’omlH-». 
Tomo XX, * G Cat, 
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t^at. Se 1 Torti duci accusi , accasa Crasso j 
Accusa dunque Cesare, e Pompeo. 

Perchè a me sol ti volgi , ed in fra tanti 
Guerrier , che temi , a che me sol ne vieni 
Ad accusar? 

Cictr. Tn te medesmo accusi. • 

Cat. T’intendo: io troppo ti degnai, che quante 
Più scuse io fo, tu più calunnie aduni. 
Odimi alfin. Se mi ragioni amico, 
T’inganni, ro son nemico tuo: se come 
Cittadin parli , più di te Io sono. 

£ se poi come Cousplo, in Senato 
Hai sede, e non dominio, ed ivi assai 
AI Consolo saprò render minacce. * 

Cieer. ‘ivi giudice siedo degl’ iniqui j " 

Ivi r attendo, e trema. Odii non curo; 

Se innocente sarai ti farò scudo. 

Se colpevole tei, fuggi da Roma. 

Cat. ,0;h questo è troppo; ascolta: i tuoi sospetti 
Io disdegnai ; ma degli oltraggi tutti 
Sappi, eh’ esser difeso, esser protetto 
Da un vii, come tu sei,questoè il maggiore»(«) 

S G E N A V I. ' 

Citeroru^ 

Perfido; ricopir forse pretende 
Con infinta baldanza t suoi delitti } 
lavan lo sfxra. I tuoi passi, o follone, * 
Seguirò sì, che non ti vaglia inganno. 

SCE- • 
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SCENA VII. 

f 

. Cicerone f Catone, 

C/V.E ben, sa^io Caron, Roma è difesa ì 
Caio. Tu se^ubbidifo. In opportuni luoghi 

I valorosi cavalieri ho sparsi 

Per qualunque tuo cenno a mover pronti 4 . 

Ma II popol temo, ed il Senato anch’esso* 

Cic. Il Senato? 

Cato, Discorde in se , e diviso 

Oppresso fia dalla possanza isfessa 
• Ond’ei s’accieca. « 

C/V. ^ ^ ^ Oh vizj de’ romani 

Voi vendicate il soggiogato mondo. 

II veggio, il so, la libertà Vacilla, 

Ma Roma ha de’ Catoni, io non dispero* 

Cato, Chi vuol Roma servir, serve ad ingrati : 

Che piò? Tu stesso, il tuo lodato z^o 
Noja il Senato. 

C/V. ^ A risarcirmi appieno 

Basta soltanto, che Caton m’approvi. 

Da questa iniqua età, da tanti iniqui > 

Ai posteri m’appello, ed a Catone. 

Siam noi fedeli, e curi Giove il resto 4 
Caro. Chi puote argine opporre a tantimali» 

Se in questo tempio di virtude asilo 
Leva la fronte il madimento , e regna ? 

Che ? Forse Manlio , l’ infedel tribuno « 

Oserebbe a civil guerra la' plebe 
Ribelle armar, e a queste sacre mura 
Minaccioso venir, se non avesse 
Potente appoggio, e chi tra noi con esso ' 

r rama comune occultameate ordisse ? 

I pri. 


Digitized by Googlc 



loo Atto. 

I primi, i primi del Senatorio t« mo ; 

' Siila dal cener suo desta i tiraani , 

E Cesar, sì di Cesare sospetto. 

Cià. Ed io di Catilina, infido, audace. 

Di nove cose cupido , e di sangue , 1 

Costui ben piu che Cesar mi spaventa V 
Men di lui generoso, e piu protervo. 
Talvolta forza , arte tal Volta oprando , 

Alla mia vita , alla mia cloria avverso 
Per me non temo, per la\patria io temo ; 
Or or l’udii; ne’ detti suoi, nel volto 
Vidi- l’audacia, i torbidi pensieri. 
Dell’ostinato cor chiari, e dipinti.. 

Già piu non finge, e da nemico ei parla » 

Ma li saprò prevenir . 

^ . Sì dentro a Roma 

Si cova il foco , ma a« salvarla basta 

Una gran mente . 

Se Catone ^ meco , , . 

. Noi noi degli empj frangerem l’orgoglio . 
S’anco Cesare 't incerto, io non diftido. 
D’alma bennata, e della gloria amante 
Schiavo non saprà farsi, a vii tiranno . 

Roma ama ancor , ed un Sovrano abborre . 
Ben potrebbe egli stesso esserlo un giorno ... 
Basta ; se il traditor seco il travolge , 

Un rivale avrà in lui ; essi divisi 
Roma fia salva . All’ opra , innanzi eh ella 
Oppressa indarno a noi tenda le palme» 

E nella sua ruina il. mondo inveiva. 


lina delP4tto primo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA* 


Qatilina , (2etego . 

T ’ ‘ ' . 

^at. Jui ora è pressò j Cetego , in cui di fiamme 
Per mia màn Roma e l’ universo avvampi * 
Cef. L’opra affrettiam, fugge il buon punto < 
e vola* 

10 dianzi occulto udii di Tullio i sensi; 

E se vedea, ch’oltra i sospetti avesse- 
Della congiura indizio e de’ compagni , 

Già il trucidava* - . 

Cat. . No< Getegòj il colpo, 

Saria i niel credi, intempestivo; e alParmi 
Desterebbe il Senato’, ed a Oimulto 

11 sempre incerto, e procelloso vulgo. 

Scoppi sul capo lor tutto ad un pulito 
Il fulmine còl tuono, é d’un sol colpo 
Cadan percossi e Tullio insieme < e Romai 
Lentol verrà ? .. 

Cer. ^ Nell’ardir suo cohfida. i 

Ben sai , che il chiaro sangue , ond’b superbo i 
Gli fa lusinga d’aver parte al regno. 

Cati Segua l’ inganno suo ; prode tra l’armi , 
Di congiure ei non sa ; reggerlo 'h d’ uopo i 
Perchè utile ne sia. E Clodio audace? 

Cts. Ei di sua man trarrebbe a Tullio il core.- 
Ma nel resto vacilla* 

^ lo lo Conosco, 

Sarà con noi ) se viOcitor mi vegga . 

Ma Giulio in mente, e Aurelia mia mi stanno) 

' L’ un 
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L’un dispetto mi fa, l’altra pietade. 

Cft. Che Cesare t’ifriti io ben l’intendo. 
Che in quel superbo mai sperar non seppi ; 
Ma tu temer di pianti, e d’ una donna' 
Lei temer lascia. Io so che l’ami, e come 
Suo sposo l’ ami , e in questo amor tu fondi 

I tuoi vantaggi in parte, e i tuoi disegni . 
Ctit. Pentimento non è, non i di Roma 

Questa pietà , né di timor mai seppi ; 

Ma il fido amor d’un’adorabil donna, 

•Gli antichi nodi, che più stringe il figlio ^ 
La materna, e la virtù, due cori 
Gh’ardon per me della più viva fiamma ... 
Ahi se il lor Sangue oggi si versa mai ! 
Lasso; vien meno in me l’ardir ; m’è forza 
Onorar la virtù, mentre pur voglio 
Tiranneggiarla ancor: ecco l’aflTanno, ' 
Che di calmar sol nell stragi io, spero. 

Cet. Ci tradirà la donha? 

Cat. No, Cetego, 

II cor di lei m’è noto. In lei s’interna 
L’orror dell’ opre, e della. gran mina. 

Che col guardo penetra, onde nell’alma 
Profondamente si conturba. O ciclo 
Ond’è, che un cor per me adamar formato^ 
Senta il fallace della patria a^etto ? 

Ger. Di Cesare curiam , sì preziosi 
Momenti a imbelle, e femminile affetto 
Mal si danno. Se Cesare ripugna. 

Sarà proscritto, e nel comun gastigo. 

Degli altri al par con Cicerone avvolto? ' 
Cat. Scegli non e mio complice, è nemico. 
Se in sospetto Pabbiam, s’egli non cede. 
Cada col vulgo . . . Ma che vuol sì acceso 
Xentolo, e frettoloso? 

SCE- 
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S C . E N A II. 

Lentolo, detti . 

Leni. • A questi luc^hi 

L’armàta appressa. Ma sai tu frattantd 
Quel che si trama in queste infide murai* 
C^t. Io so, che un ConsoT sospettoso è in preda 
A’ suoi terror , che accorgimenti ei chiama . 
Sembra piloto in su Ja nave, incerto 
T ra l’ onda , e il vento , che gli mugge intorno; 
Nè sa pur donde Ja procella move, 

Lewf. Ma tutto ei vede. I cavalier romani 
Chiudono il Campo Marzio, inveno il colle 
Move Petrejo, a Terracina genti 
Vanno ^ e a Preneste , e in poco d’ora ei tutti 
Saprà i disegni tuoi. 

Cat. Quando ei riceva 

Il colpo, al ior conoscerà la mano. 

Un momento mi basta, e Rorqa è a terra. 
Nulla ei può coatra me ... Nè del Senato 
Temer, cne fiacco, e inconiro lui geloso . 
Gode in suó cor per noi vederlo oppresso. 
Idra di mille capi il fìer Senato,^ 

Ue’^suoi titoli altier, di sue conquiste 
Sdegna vedendo i re dei rè sovrani 
A temer Tullio e a riverirlo astretti. 
Clodio, i Neron*, ‘Lucullo ,.e Giulio istesso 
Sdegnosameute sofiìono qud gioito , 

Onde gli opprime un Arpjnate in trono 
. Sì quivi egli ha piu ch’io non ho nemici. 
Cesar no ’l cura, i’ abbandona Crasso, 
lo nell’ invidia , e in questa man confido , 

G 4 
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Da cui sarà rrafitto. Egli già adé* 

E nel cader ? estreme forze accoglie , ^ 

Qual chi si scuote, si dibatte, e spira. 

JUnt, Ma intanto' egli declama, e nel Senato' 
Doma l’invidia, e col parlar trionìà:- 
Nel Senato io Io temo. 

Caf. ‘ ' ^ Io ve lo sfido . 

Sprezzo i latrati suoi , sprezzo gli oltraggi j 
A sua posta declami id sin- che ha fiato i 
Nel Senato trionfi, esulti, e miioja . 

Noli piu; ne’ sotterra nei occo Iti luoghi 
I prodi amici raguniam con l’arme. 

(tf) Tn i passi tatti spia d’Aurelia, e lungè 
Quinci si tenga. Io dell’ amor silo temo> 

E de’ femminei lai, della viriate. 

Sì. gran momenti non si denno al pianto. 
Qui y’ attendo; su via.. Cesar s' appressar 
Tentiam l’ alma sdegnosa anco uua volta . (^) . 

SCENA III. 

Cesarei 

E ben, Cesare, ov^è l’antica fede^ • 
Che ne’ tempi di Siila insiem ne strinse? 

Tu a splendidi destin scelto dal cielo, 

Ta nato al Latin regnò , e come immoto 
Sostietii il giogo, e le ple^e^ minacce 
D’un Tullio? Io so che l’adii , io so che vedi. 
Saggio qual sei, quel che si trama in Roma 
Per liberarla ornai. Ma tu che pensi? 

Tu • 
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Tu temij tu non osi, e all’ozio in seno 
. Soffri che il mondo senza te sconvolto 
• Cangi tkstino? Di Pompeo geloso 

Non sei più dunque, e di Caton nimico? • 
Tu Pontefice incensi i Numi, e Pare, 
Quando le sorti de’ mortali ha in pugno 
Un vii Samnite, e sopra te grandeggia 
Su la romana porpora seduto? 

*' Tu schiavo dei Senato, tu di Crasso, 

E di Lucullo, l’un dal peso òppresso 
Della s^ gloria , ed in lascivie immerso , 
L’altro opulento sì , che a tutti insulta , 
Del suo poter si gonfia, e Roma a prezzo, 
S’ el la degnasse , comperar potrebbe ? 
Dovunque il guardo giri, o in vizj involta 
Vedi Roma, o in tumulti; e vedi l vili 
Trionfatori alle discordie in braccio, 

Nù saz; ancor del sangue delle genti . 

L’ universo t’ implora j e tu sei sordo ; 

Il tuo valor lasci languir; di Roma 
Supplice innanzi a te pietà non senti? 

Mi se’ tu infin verace amico? 

C/r. Il sono. 

Se nel Senato ingiustamente oppresso 
Tu sia, ti fida, difensOr m’avrai ; 

Tradir non so; ma più da me non chiedi. 
Catti. Questi sono i tuoi voti ; e a mia difesa 
La tua voce avrò solo ? 

Cts. ... i tuoi disegni ^ 

Ho bilanciati , e per me segui , e vinci ; 
Ti do la lode, ma la man ricuso, 

\ C«r//. Intendo ; aspetti i feusti eventi, e inteso 
Della guerra civile a cprre i frutti 
Immobile contempli la tempesta, 

£ su i mali comun mediti un regno, • 


lo5 ^ T T *0 

Cfs. Voglio pili degni del mio cor trionfi . 
Son nemico a Caton, sono geloso 
De’ lauri in Asia da Pompeo mietuti, 
Invidio a Tullio il grido; ma non altro 
Io bramo infin, che sorpassargli in fama. 
La vittoria m’appella al Tago, al Reno> 
Alla Senna ; là corro , a fro non curo . 
Catti. Dal conquistar Roma incomincia, e pensa. 
Che dominarla ambo possiam dimane. 

Cw. Vasti disegni, e temerarj fórse. 

Ma di fe degni. Orsù chiaro ti murlo ^ 
Sappi che quanta pili t’innalzi al trono. 
Tanto più schivo di seguirti io sono. 

Catti. Come? 

Ces. Io non nacqui ad esser tuo vassallo. 
Catti. Io volentier teco divido il trono . 

Ces. Sommo poter divisien non soffre. 

Won lusingarti mai che al carro avvinto 
Della tua gloria Cesare si vegga : 

Ti sarò sempre, qual ti sono, amico; 

Ma mio signor tu non sarai. Pompeo 
Degno ne fora, eppur se tanto osasse. 

La mano , e il ferro a contrastargli ho pronto 
Siila , del cui valor pretm le tracce , 

Siila ebbi in pregio, e il suo furore a sdegno , 
M^quando ei giunse a dominare in Roma; 
L’ Eufrate soggiogato, e l’ Ellesponto , 

E r Asia doma , e Mitridate vinto 
Del sommo imperio l’ avean fatto degno . 
Tu ch’hai fatto Quai terre, e mari, e fiumi 
T’han visto viucitor? Di regger Roma 
Degno i quel soj, che trionfar la fece. 

Io la mia sorte ignoro, ma* se Roma 
Mi costringesse a dominarla un giorno. 

Di tanto onor mi farei degno in primaV 
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£ sarian mia corona allori, e palme. 

CaU/V. Eh segui meco una più facil via. 

Qual merto in Siila fu? S’ebbe un’annata, 
O^gl anch’io la formai; s’ei colse il tempo. 
Il t “mpo io sforzo , e fuor del nulla io traggo 
Quant’egli alI’uoM suo trovò disposto. 
Decidi; vuoi^di Tullio il giogo, o meco 
Un diadema In Campidoglio vuoi f > , 
Ces. Nè l’un, nè l’altro ,'e più tacer non giova. 
Senza, amarlo i e temerlo io Tullio «timo. 
Amo te pur senza temerti . Opprimi 
Gl’ingrati pur, e poiché il puoi, ti lodo . 
Ma se tentassi a te farmi soggetto, 

Avrò fedele a’ tuoi secreti il core, 

Ma il braccio avrò vendicator dell’onte . (4) 

- . \ 

S C E N A .IV, 

• I , 

CMÌltnasolo, 

» , e credi pur , che o mio coip^gno, o mia 
Vittima tu sarai. Ben lo conowe 
Siila , che il volea morto . 1 tuoi disegni 
Occultamente opposti a’ miei conosco; 

■ Ma quel^ che Siila non osò , ben farlo 
Può Catilina , e lo farà . 


SCE. 
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scena' V. ' 

CetegOf Caiilìnaf Lesola t. ^ ' 

Cet* ' . Fia dunque 

Osare amico ^ o fia contfario a noi? 

Cati. Debile appoggiò è sempre un fr^do amico* 
Cogliam da lui Vantaggio ^ e poi Vendetta* 

Piii fidi intanto ecco sostegni. 

S C E N A V I. 

€onj[iurati ^ è detti « 

\ 

• 0) iiiustri ' 

Dei nostro onot vendicator ; venite 
Statllio invitto^ nobile Risone, 

Intrepido Settimio,- almo Valgontej 
D^ognj ordin ' d’ ogni età prodi guemefij 
Tra* più chiari nell’ armi eletto ,«tuolo , 

Elagel de ì re , de i cittadin difesa , ^ 

Compagni^ e amici miei Venite ^ Un J^ió, Z' 
M’anima, e mi seconda; egli offfre in dono 
Le spoglie a voi del conquistate mondo . 

Che’ vi giovò di soggiogar ben trenta 
Gentii e proyincie ? V oi perigli, :e stenti^ 

£d i vostri tiranni ebber le prede* 

Tinto l’ Eufrate fu del vostro sangue ) 

Mitridate per voi domo , e Tigfàne , 

Perché da voi via più Superbi fatti 
• I vili senator rendaii d’ oltraggi: , 

A i Sudor vostri, ed ai valor mercede j 
E vi concedan'pér gran premio i fieri 
La lor potenza d’adorar da lunge. 
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Ma giunto ^ il dì per voi detta vendetta 
Ecco al vostro valor messe di stenti , 

£ di perigli , che ben so piìi cara 
Esservi assai , perchb di gloria b piena . 

Sì , la vittoria b di voi degna j a voi 
Ofliro battaglie, ite, mettete a morte 
Gli emp; nemici, i ior palagi in fiamme, 
£ quanto vi resiste a strage , e a sangue • 
Ma il mover tutti , e l’ operar concorde 
Sia nell’impresa primo studio, e cura. 
Preneste b stretta in questo punto , e cadfe j; 
Per vie diverse*, e fuor di man già move 
Dall’ultima Toscana a queste/ mura 
De’ soldati di Siila il forte avanzo. 

Giunto ch’el sia mi fo lor duce, e intorno 
Assalgo Roma , .e dentro , e fuor la premo 
Combattendo Petrejo indi nii-inoltro 
Del Campidoglio immantinente al piede. 
Gola godrem della vittoria il frutto 
italendq il trqno , che sinor gl’ indegni 
Macchiato, ed oggi laveran col sangne. 

Il fido Cassio- n’aprirà le porte.... 

, Leatol , saranno i gladiatori , e t prodi 
Veteran , che il lungo ozio irrita , e sdegna , 
Pronti con noi? 

Tosto che notte il velo 
Stenda a celarne il numero, e la traccia. 
Qui con l’armi saran posti in agguato, 
Or/V. Nel Celio monte avrena l’ ingresso ? 

Avremlo ; 

Che le giardie per noi furqn sedotte . 
Caf/t(a) Voi sai monte Aventin tutto mettete 
A foco, e a ferro. Avvampino le faci 
Al noto segno, ove di Manlio appaja 


V 
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Lunge il vessillo. Allor di strage empiete 

De’ proscritti le cap. Innanzi a tutti, 

Come giuraste, mi si rechi il capo 

Di Cicerone; Cesare immolate 

Indi, e Catone; essi di vita tolti 

Cade il Senato, e innanzi a noi s* atterra. 

. Già ciechi dal destin farti i nemici , 

. Han dianzi a gli occhi , e in questo tempio , 
e sotto 

A pi^ la morte, e non la sente alcuno. 
Ma innanzi tempo nessun mova ; il prirno 
Pensier, questo esser de’. Vinti, e assaliti 
Ad un momento sol cadan percossi. 

Da inaspettati j, ed improvvisi colpi. 
Dell’universo in man le sorti avete; 

Non congiurar , ma inti mar guerra è questo ; 
Quest’ è del «mondo per voi domo il giusto 
Dominio ripigliar , che vi fu tolto . 

(a) Voi, del gran farro incliti duci, siate 
Meco in Senato a ravvisar Je vostre 
Vittime; Tullio declamar v’ udrete; 

Ma per l’ultima volta ei vi declama. ' 
(/^y E voi , degni roman , su qnesta spada 
Cne de’ tiranni tingerem nel sangue. 

Di vincer meco, o di perir giurate, 

Cef. Di te , e di Roma il giuriam tutti in nome * 
Lent. Pera il Senato. 

C#r. ^ Il fìer Senato pera; 

Chiunque osasse dì tardar l’ impresa , 

< Chiunque è incerto , per noi cada . 

Caf//. ^ Ajidiamo, 

Nostra conquista in questa notte b Roma. 
F/a» delP Atto secoft.do. . 

AT- 
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SGENA PRIMA.. 

Catìlina colia spada sguainata^ Marziano ^ 
CesegOy Liberti. . 

Or/A £ tutto in punto ornai? L’armata ap» 
pressa ì 

Mar. Sì; Manlio fido alle promesse or cinge 
Queste all’incendio destinate mura. 

Già dentro, e fuor, come ti piacque , certi 
Son ordini prescritti. I congiurati • 
girano strage , e del^ tardar Jor duole . 

Tu segna il punto , in cui cader de’ Roma . 
Catil. Tosto ciii’ io fuor sia del Senato, e voi 
Date principio al sanguinoso assalto. 

II sangue de’ proscritti il primo sparso 
Apra alle stragi in lieto augurio il corso. 
Tu osserva s’ alcun mai posto in agguato 
Dal Consol fosse a quell'oscuro varco 
I nostri ad ispiar mister; arcani. 

Cet. Perchb’non assalir dentro al Senato 
Per lui raccolto or ora Tullio? Ei tutto^ 
Cerca, provvede , e sa ; già Roma ^ in armi . 
Oatil. Ei sa di M^Iio , e dell’ armata pronta 
Con esso a’ miei voler ? Sa le mie trame ? 
Eh eh’ io non miro a un predar vago, e incerto 
Più che al frutto , ,e air onor della vittoria . 
Cessa i sospetti . Impresa grande io tento , 
Ma con prudenza egual i Miei congiurati 
Son le. squadre di Stila. E'ver che quando 

VU 
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Vi! gente Ignara un mal. tessuto ordisce 
Noido, e malfermo, un filo sol che rompa 
Tutta è rotta la trama, e in nulla torna. 
Ma noi , che siamo anime forti ; i gran^ 
Nostri disegni, e gli attentati illustrii^ 
Questa di Marte invitta pnole altera 
Domatrice de i re; queste si certe 
£^lla' congiura arcane insidie , ond’erra 
Tra’ suoi jJensier confuso Tullio, e incerto ; 
Un vasto incendio all’ Appennino, all’Alpe 
Dall’oriente in sin steso all’occaso. 

Che Roma nutre in sen, nè spegner puossi , 
Ecco la sorte nostra ; e voi temete ? 

C?/. Ma di Cesare in nome hai tu Preneste? 

Ctf//7.. II prirno colpo , e ’I piu sicuro è questo ^ 
Che al vacillante Consolo preparo. 

Nonnio condotto in mio poter, lui reo 
Fo d’ognt trama, e ne fo andar la voce^ 
Gran parte il crede del Senato , e prima 
Ch’esso per uso a consultar si lento 
Cerchi., proverà, e la mia frode avvisi, 

. L’annata è in Roma , e su la terra io regno». 
Non spero ind^o ; ma in si grande impresa 
Se v’ha perìglio, ch’io non curo,o temo> 
Coprirlo è rorza., ed occultarlo a’ miei. 
Tosto la sposa fo partir da Roma, 

Perchè di me nullo terrqr la prenda; 

- Cosi del cor tolta ogni curale sgombro. . 

SCENA IL 

s Aure/ia j dettt\ 

Jluftlia con una T I tuo delitto, il tuo destino^ 
lettera». i e il mio , 
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La fua sentenza in questo foglio leggi/ 
C^f//«Q^uaI mano atdita?.aa E ben la man ravviso 
La nota mano di tuo padre. • 

Aur. ( • Lef^gi . 

Catii. Itggtndo. „« Troppo ho vissuto , e mi 
vedrò dar morte , 

Da una figlia che amai . OrribiI nozze 
Cm consentii troppo indulgente, ahi troppo, 
ffli,anni tardi miei ne son punito. 
Aurelia del* tuo sposo io so le trame ; 
Cesar, che ne tradisce , a me-Preneste 
„ Tenta rapir, del tradimento a parte 
>» lòr , o ti ravvedi, ingrata, 

,, ex di morir co i traditor t’aspetta. 

Ma come Nonni© discoprir pote& 

Ciò che fors’anco ignora il ConsòL stesso ? 
Cer. Quel foglio e a noi fatai. 

•' j- Potrà giovarne. 
(Non è piu ten^ di tacer j si dd)be 
Tutto svelar.)! Sposa, per mia difesa- 
Armi raguno, e perJ’onor mio sparsi 
Oggi'Saran di roman angue i campi. 

Lo sposo al padre posporrai f Decidi ‘ 
L’ultima volta, e d), mi^sei fedele?^ 

Aur, Ma che pretendi?* 

j j- meco unita 

Prenda di me degni pensieri e quali 
La consorte di Mario ebbe, e di Siila. 
Sappi che presso ^ già l’armata, e poco 
Andrà c^ tu la vegga . Ornai l’augusta 
^sa del primo tra i romani eroi 
Del regio onore a goder oggi impari . 

Van.- 

(.ti'ì A Cetego . ' ^ 

Tomo ^X, ' ^ H 


, Arto' 

Vanne , e li mio fìgHo air'armi nato li mostra 
Nelle tue braccia ai vincitor del mondo . 
Quest’ odiato suol più non rivedi , 

Che quando io regni , e per regnar con meco . 
AttY. Tu dunque Romaoggi di sangue inondi? 
Catti. Sì de’ nemici miei domo il furore j 
Già tutto h in pronto, e vo. 

Aur. Da me incomincia. 

• Dunque la strage. DI te degno e questo . ' 
Colpo priinier; me me trucida, ingrato; 
Pria che viver tua complice , ch’io pera, 

E per tua man ch’io pera avanti Roma . 
Catti, Pei dolci nostri nodi ... ah il cor costante..* 
Cft. Così lo sposo, e perder vuoi P amico? 

/ , Tutto è in tua man , vedi al trionfo aperta 

’ ^ La strada ornai , vedi che il dar addietro 

■ Certo ornai fora irreparabil danno. 

Ai*r, Udir gl’ iniqui cqnsiglier fu questo 
II certo ahi troppo irreparabil danno. 

Da voi tradita, e dall’ amor di lui 
Troppo sedotta a questo^passo io venni." 
L’amor per voi dell’empietà ministro 
Divenne, ed ci vendicherà l’offésa. 

Cieca ch’io fui! Ma un raggio ancor mi splende 
Per discoprir con mio rossor gl’inganni 
Dell’ abusata mia facil credenza. 

Se amor mi fece rea, no ch’io non fìa 
' Al mal oprar d’ un traditor stromento . 

Te, la tua fede, i voti miei rigetto. 

Contro me stessa volgerò la destra ; 

Me me trafiggi , e sia tua prima impresa 
Trar la tua sposa esanime tra il foco, • 

Tra le stragi di Roma arsa, e fumante. 
'Uccidi meco l’infelice figlio. 

Che a’prieghi miei concesse irato il cielo; 

Sic- 
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sicché hon resti dell’ infauste nozze 
Chi t’assomigli a eterno orror di Romai 

X^atil. Dunque così la fida sposa io trovo 
In fra i nemici miei ? Quando le sorti 
Reggo del mondo, e la più giusta guerra 
Movo contra Pompeo, Tullio, Catone, 

I' nemici più fier trovo in mia casa? 
De’roman pregiudicj, dell’imbelle 
Tuo padre contra me, sposa, trema'ndOj 
£ minacciando in un, t’armi a mio danno? 

Atir. I misfatti abborrisco, e per te tremo. 
In mezzo ancora al mio furor tu scorgi 
La tenerezza mia j temi abusarne. 

Che la mia sola debolezza ornai 
£' quésta, temi. 

Q4til. Ah questa voce indegna^ 

Non ^ |»r questo cor, più non parlarmi 
Di pace, oditerror ; che assai m’oltraggia. 
Ascolta, io t’amo j ma non creder mai. 
Che immolando al mio amór sì prodi amici j 
E l’ imperio ^ p l’onor , manchi a me stesso i 
Vedi se t’amo , una regai corona, 

Cui non osavi ambir , ti pongo in fronte j 
Conosci r amor mio , che ti perdona \ 

Ma sappi ... 4 

Aht. Una corona a te sì grata 

E* l’ orror de i romani , e a me di fronte 
La strapperei , come d’ obbrobrio insegna . 
Perchè non fai de’ detti miei vendetta, 

Nè mi punisci? Tu pretendi amarmi; 

Ed io per troppo amarti a’ tuoi misfatti 
Vo a por correndo, e senza indugio un freno. 
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Lentolo , detti . 

Lent. Siamo perduti Catiiina. 

CMtil. _ Come ? 

Lent. Nonnio è in Roma . 

Aur. Mio padre ? - 

CatiL E' mia Preneste? 

Lent. Preiieste 't salva , uno- de’ nostri preso- 

^ Tutto ha svelato ne’ tormenti , e* tutto 
Nonnio riseppe", onde al Senato ei viene _ 
Tuo accusator. Di Tullio ei cerca, a cui 
Nulla b nascoso. 

Aun E ben de’ tuoi misfatti 

Tu vedi il frutto 5 ecco le belle «imprese > 
Che applaudir io doveva ; ecco di Siila 
Gli alti destini, iltrono, il regno ... Alfine 
Aprirai gli occhi ? 

Cnt. Inaspettato colpo! 

Ma ... mi tradisci tu ? 

Aur. Forse il dovrei > 

Sagrificando un traditore a Rotna ; 

' Che il eie! m’approveria ; ma più bell’opra ' 
Voglio tentar , te render voglio a Roma > 

Ed entrambi salvar ; no, non è sempre 
Debole questo cor, se non alberga 
La tua ferocia, il tuo coraggio alberga , 
Poiché Io spira amor. Previdi il rischio, 

E a prevenirlo io vo , poiché sovrasta . 

’ Io corro al padre ad ottener , s’ io posso , 

O che te salvi, o tolga a me la vita. 

Ei m’ama, egli é pietoso, e per me forse 
Irritar temerà l’ira d’uu tale 

Ge- 
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Genero qual tu sei; chiederò pace 
A Tullio stesso, che di te paventa, 

Al Senato che t’ama, e in cui tuo nome 
Ti sostiene con Cesare, aSsai lieti 
D’assolverti saran, che troppo §iova 
Innocente trovar chi l’armi ha in manoi 
Altro non resta, che il pentirti, solo 
Che in ver ti penta, poiché sei scoperto j 
Tu te ne sdegni , ma ciò sol ri salva . _ 

E almen così contro ogni rischio avrai 
Alla difesa II tempo, od alla fuga. 

Dell’ empie trame tue più non t’ accuso j 
Miser ti gioverò se reo t’amai; 

Morrò per la tua vita , e la tua gloria * « 

E così mostrerò che degna assai 
Fui di tua fede; Catilina , addio. 

Cati/. Oh rischio , e che farò ? Sposa t’arresta j 
Cangia la sorte, ed a cangiar m’astringe. 
M’arrendo e cedo; compiacerti é forza; 
Ma ornai lo sposo anripor devi al padre, 
Poiché tu sei, che nel periglio estremo 
In che mi trovo a così far mi stringi . 
A*4r. Son pron ta a tutto, ed al tuo sdegno ancora; 
Mi basta l’util tuo» Sono figliuola, 

^osa , romana , i miei dover son questi , 
E questi adempirò, tu adempì il tuo 
La virtù del mio cor puro agguagliando, 

SCENA IV. 

Ciaf t lina ^ CefegOy tantalo hiberti» 

Cet. N o che un invitto cor ceder non seppe ; 
Dagl’inciampi irritato é più tremendo . 

Dan- 


\ 
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Danni a Preneste , nel Senato accuso 
Ah siamo ancor di dominare a tempo; 
Farem tremar fin ne’supplic; Roma ; 

Già piu lasciar non possiam noi T impresa 
Senza tradir di tante forze armati 
'Complici illustri, e valorosi amicai. 

Le/ir. Ma se pria del segnai sia m posti inferri? 
Allor s’aduna la congiura, e scoppia 
Quando la notte sciogliesi il Senato; 

Che fare allor? ‘ 

Cet. («) Tu d’orror fremi, e taci? 

Cat, Al più gran colpo ripensando io fremo . 
Lent. Poco spero d’Aurelia; ornai non resta 
Fuorché a gran prezzo dar la vira , e il sangue., 
Cat. Misuro i passi , e novero t momenti , 
Mentre che Aurelia per me prega , e piange 
Al vecchio padre innanzi , alquanto ei puote 
1,’ impeto rattener del caldo sdegno; 

Dimore j e inciampi a Tullio altrove ho posti. 
Noi siam sicuri, e tutto è salvo, amici; 
L’armi raccolte a trasportar correte 
Dai sotterranei al destinato loco. 

Liberti armiam, schiavi, sicarii, ognuno. 
Tu Liberto fedel, tu ardito, e saggio 
Settimo, e Marzian di valor pari 
D’Aurelia, e Nonnio ite seguendo i passi «- 
Com’ei sia sol, v’unire a lui, parole 
Fate d’Aurelia, sì che al varco oscuro, 

' Onde a Tivoli vassi , ei venga tratto. 

Là sopr’esso in buon punto ... Oh del! cho 
veggio ? 


C • ) Cttilina . 


SCE- 


/ 
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S C E N A V. 

/ 

Cicertne con Littóri , detti . 

Cicer. arresta temerario, dove movI^^ 
Cetego mi rispondi, e voi liberti, 

Voi senator, chi v’ha ^accolti insieme? 

Cat, In Senato il saprai. ’ . 

Cet. Quivi difési 

Sarem dall’odio tuo crudele. 

Lem. E ^uivi 

Vedrem se ardito a interrogar sia sempre 
I patrizi romani un uom'd’Arpinn. 

C/«r.Mio dritto é alme» d’interrogar cotesti(«) 
Ardimentosi ; Consolari forse 
Son essi ancor, che al mio poter la legge 
Sottragga, e giudicar debba il Senato? 
Costor vadano in -ferri; olà Littori. 

Cmil. Tu la romana libertà, o tiranno. 

Tu i cittadin per vani dubbj opprimi. 

C/«?rr.Son tuoi compagni, e il lor delittoé questo: 
Olà Littori; e che? voi pur temete? 

Implacabil nemico, i dritti usurpa. 

Del tempo abusa , e dei poter : ragione 
Men renderai tra poco, e là t’aspetto,' ■ 

C/cer. Sien questi traditor posti al tormento: 
Forse tra poco il lor signor del paro ... 

Va pur; Nonnio chiamai , cui tutto è noto; 
Roma è indifesa, ed ho Preneste in mano» 
Vedrem chi più di noi o- insidie sappia, 

O vigilanza oprar. Non* di perdono,- 
Di supplizi ti parlo, ed in Senato 
A seguirmi co’ tuoi sgherri ti s6do . (O 

SCE- 

Vitto i Uitni.' ' <3>) V'erte.. 

H 4 
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SCENA Vt. 


Detti , \ 

D \ 

unque rotta (^ni trama , ogn’arte vintà \ 
Ne vedrem sempre? Émpia fortuna I adunque 
Tullio n’opprimerà? 

Cafi/. Sino all* estremo 

Io lo disfido. Ei va confuso, e incerta 
Luce seguendo, e nulla scopre . I nostri 
Amici imprigionati ognor piìi oscura 
Gli fan la via con le risposte accorte. 

(a) Questa carta fatai Cesare accasa.: 

Già ’J Senato è aromor; Manlio, el’arraatà 
Stanno alle porte j e voi, che or or credeste 
Tutto - perduto , a trionfar venite . 

Le«r. Ma Nonnio incita ri Consolo, e l’aflTretta. 
Cati/. No, Tullio noi vedrà, credilo . Or via 
Ite in Senato, io dico, alto -parlate , 

• E minaccioso . A me la cura intanto 
Lasciate di compir l’alta vendetta: 

Andiam ma dove?..,. 

Cet. -E ben? 

Cati/. ^ ~ . O Aurelia , o Dei * 

J\/Iio furibondo cor dove mi traghi ? 

Ah sopra rutto allontanate, amici. 

Allontanate Aurelia . Al sol vederla 
Il cor ch’arde per voi tremar potrebbe . 


^ C • Mostra ttna /mira » 

Tint dal^ Atto ter». 
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ATTO QUARTO 

Si apre H Senato. 

SCENA PRIMA 

CftegOy Lentolo verta P innanzi del Teatro ^ 

Lene. jA. che tardano ancor gli empj tiranni, 
Che del nome di padri alteri vanno, 

E del purpureo manto? Incerti, io penso, 
E di sospetto pieni errano attorno , 

E lo perchè non san» ^ 

Cee. Tullio frattanto 

L’oracolo di Roma in cento cure ^ 

S’ aggira , e in vani sforzi . Anco i tormenti , 
Ond’ei tentò di Settimo la fede. 

Giovato a noi , che sol false risposte^ 

Ne trasse, e ambigue accuse, onde la mente 
Ognor confusa ha più,. Volesse il cielo. 
Che ornai con l’ arme in man fossimo all’opra » 

Lene. E pur, lo crederai? Patria, Senato, 
Libertà, sacri nomi, onde idolatri 
Siam dall’ infanzia, il dor mi fan turbato. 

Cet. La patria è un nome van : nulla ne’ cori , 
Benché suoni sui labbri , ornai non puote < 
Qualch’alma stoica , è ver, l’ onora , e vanta ; 
Ma il resto qual di spaventacchio , o larva 
De* vecchi tempi se ne ride. O quanta 
Parte di- Roma a ftvor nostro inchina ? 
Quanti invidi fe’ Tullio, e chi di Cato 
Fa conto ornai ? Cesare è nostro .... Eh fermi 
Teniamci pur, e in poter nostro è Roma. 

Lent. 



, _ Atto 

aiHiace^.. 

^Mf.MaNonnio innnto, ch’ei medesmo teme 
C«. Amico taci, ecco Catone, ascoln. 

SCENA II. 

Catone c,n Lucullo, Crasso, Favonio, Clodiè, 
Murena, Cesare, CattUo, Marcel io, 

W Arcane' coae, io pensa 

9“' Ve l-empietJ dipina ^ 

I Voti ior li ty^fo\. 


'iSiognun “ ' 

^^r'ìyo À' * Catone , e bene 

Uie dir pretendi ? 

, Che gli Dei di Roma , (e'i 

Taivolta ai traditor,. come ne’ tempi 
Degli avi HOTtri ai fier tiranni atroci 
, Spesso dier forza , e di mal fare ingegno 

ìn^D»da”°*J; d’abbandonar son ufi *' 
In preda a fieri abbominevol mostri 

£ la rema, .ed li destin del mondo. 

Anzi 


>V p/i tX/M . ^ 

«.y fedendo eoa ^li alni. 
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A’ti7Ì dirb, che da tiranni op^essa 
Solo una volta la virtù romana 
Potrà in Cetego, e in C«ilina tutte 
L’onte punir, che già sofferse in Siila. 

Ox. Caton che fai ? Perchè d’oltraggi sempre ' 
Cotesta s’arma tua virtù feroce, 

E in vece di calmar l’ire rinfoca? (a) 

Cat9. Troppo indulgente a’ rivoltosi, c troppa 
Ai dissoluti ognor , Cesare , amico 
I nostri mali tu ti porti in pace. 

Ces. Nelle battaglie oprar la spada , e if sangue 
Sparger si dee ; se qui tranquillo or seggo 
Non ti doler. 

Cato. Mi'duol, che Roma io veggo 

Tradita. Oh perchè mai l’Asia m jant’ uopo 
L’invincibil Pompeo da noi divide! 

Ces. Cesare è teco, a che implorar Pompeo? 
Caso. Imploro un fido della patria amante . 
Ces. Nè in fede , nè in valor nulla gli cedo. 

SCENA HI. 

Cicerone frettoloso , detti . 

ciceri che oziosi vi sedete , men^ 
Roma in ajuto i figli suoi chiamando ^ ^ 
Stende le man, poiché i suoi colli han pieni 
Sotto i vQptr’^ occhi orrende stragi , C morti, 
E dell’incendio è dato il segno, e scorre 
f)e’ senatori il sangue^ 


Cai Su4t duo psti dop Catone 



1*4 Atto 

Cato. O del! che parli,? 

Cicer. Aveva io già de’cavalier le squadre 
Ratto raccolte, e a’ minacciati posti 
I cittadini collocati in armi , 

£ interrogava i malfattor, eh’ io stesso 
Sorpresi a vista di Cetego avea : 

L’amico Nonnio, e venerando allora, 

Alma incorrotta in così tristi tempi, 

' Per salvar Roma da Prencste giunto 
A me venia della congiura il nodo, 

De’ congiurati a/disyelare i nomi; 

Quando due mostri di barbarie sopra 
Gli fur con spessi , e repentini colpì ' 

Lui di vita togliendo, e in un con esso 
Del <Suo zelo frael l’ ultimo frutto . 

Uno degli empj, che smarrito incerto 
Fu^ia co’l ferro in man preso, e convinto 
Ministro egli è di Catilina, e servo» 

S C E M A I V. , 

CatUina in piedi presso a Cetego ita Cesare, 
e Catone, 

Catil. Io sì, Senato, io tutto oprai» Mirate 
La destra rea d’ aver trafitto un vostro 
Nemico; io sì la patria ho vendicata; 

Io tolsi io stesso al traditor la vita. 

Cicer. Tu barbaro, tu infame, ti vanti? 

Cest Se colpevole egli è punir si debbe. 

Ma si debbe ascoltar, s’egli è innocente, 

Cet, Parla pur Catilina, e l’odio iniquo 
De’ tuoi nimici, e il vano ardir confondi. 

Cieer. Romani dove siam? 

Catii. -- Siam tra gli orrori ' 

Di 
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Dì civtl guerra , in disastrosi tempi, 

Che fan minaccia di ruina al mondo* 

Siam tra nemici, ond’ho a fiaccar l’orgogho. 

I posteri di Siila ambiziosi 

Al par di lui col nome sua si fanno. 

Vidi ne i cor la libertà spirante, 

II Senato in discordia , in terror Roma , 
Tutto’ sossopra, e tra noi Tullio il primo 
Sparger dubbj , e romor . Fors’ ei deplora 
La patria oppressa, e da voi chiede aita; 
Ma io 'l’ho vendicata. Oggi dichiara 

Un mio colpo fatai quant’io per Roma » 

E pel Senato ho più pensier di lui . 
Sappiate che del grande eccidio orrendo 
Era Nonnio autor primo, egli era capo 
Di mille, 8 mille congiurati sparsi .n , 
DtelP imperio roman sino ai confini . 

Eran brevi i momenti, il rischio estremo. 
Io ’l seppi , e salvai voi , Roma , è l’impero. 
Tal già un soldato punì Spurio , e tale 
Alla patria immolar Gracco i Scipioni 
ehi eli sì giusto ardir puote incolparmi ? 
Chi mi puote accusar? ^ 

Zicer. • traditore , 

" Io che so le tue trame, e i tupi delitti . 
Traggano ornai que’ due Liberti innanzi, 
Ecco, Senato, quella man, che Roma 
Metteva in fiamme, ecco i ministri, oad egli 
Ha trucidato un Senator romano. 

E softfirete, ch’ei sei rechi a vanto,. 

E a meto presso voi, anzi a virtute, 

Che vi lusinghi, e vi tradisca a untemi.' 


/ 

» 


(a) Vengono avanti in fatene % 



! 


ii6 A T f o ^ 

Catti. E voi soffrite, che il mio fier neiììlcO, 
' , E d’ogni vero cittadin m* accusi? 

Udite arcani al Gonsol stesso ignoti ; 

E se tenìpo v’è ancor ite al riparo. 

Noto vi sia , che nel suo albergo avea 
Nonnio, e qui presso a vostro eccidio d’armi, 
' * £ di bellici arnesi ampio armamento. 

Se Roma ^ salva , e voi vivete , amici , 

A me ’l dovete, e all* ardir mio. Dell’opra 
Premio sarà la vostra lode, e il pronto 
Mandar gli agguati ad occupare, ei’armik 
C/ctr. Si, correte al palagio , e a noi d’ avanti (a) 
Aurelia venga . AI nome suo tu tremi ? 
Catti. Io ? L’artificio, e ’I tuo furor schernisco; 
Senato, in fra il dubbiar stringe il periglio > 
Dite, v’è chiara l’innocenza mia? 

C/Ver. Io, romani, conosco io l’omicida ; 
Chi può pensar, che il venerando antico 
Nonnio in canuta età fatto assassino , 

' E traditor desse a tant’armi asilo? 

Tu sì, tu fosti , che temendo i sempre 
Miei occhi aperti su '1 tuo noto albergo $ 
Ad occultar le insidie bai quello eletto 
Dell’innocente suocero tradito; 

£ forse la sua figlia anco è sedotta . 
Quante famiglie , o perfido , non hai 
Contaminate di delitti, e d’onte? 

E questo è quel , «he pur di Roma hai fattOé 
Voi, se a tanta empietà gli occhi chiudete , 
Se no ’l punite , siete rei con esso : 

Oggi perir dee Cari lina , o Roma : 

Voi tra lor giudicate, il rischio incalza. 

Crx. 


Parte Marinano . 


t 
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Cts. Soli sospetti Siiduci , ove le pruove? 

Se si trovano l’arme, _e degli agguati, 
Nonnio ^ convinto reo, Nonnio condanna» 
Premio si del»be a Carilina, e onore. 

(«) Tu vedi, alfe promfsse io son fedele. 
Qtctr. O Roma, o Patria, o Campidoglio, o Dei? 
Dunque un eroe d’un traditor fa schermo? 
Per lui tu parli. Cesar, ma t’adopri ' • 
Per te; troppo m’intendi. O figli a Roma 
Più de’ nemici suoi crudi, e funesti? 

C/*d. Roma è salva, ed è Cesar cittadino: 
Chi sarà mai dal suo parer discorde^ 

C*cer. Segui pur Clodio , e il braccio tuo secondi 
Il fatai braccio, che sconvolge il mondo. 
Òh eccesso? ornai non veggio 'più tra noi 
Che freddi citfadin , ribelli audaci. 

Catilina tnionfa, e gode il fruttò 
De’suoi misfatti, ei vi minaccia, e insulta; 
Ei le vittime sue sceglie tra voi; 

E quando a tante iniquità m’oppongo, 
Cesare i dritti, e l’ordine rammenta,. 
Niezzo il Senato è dalla sua , niun soffte 
Che faccia >Ciceron le sue vendette. 

Dal traditor fu ucciso Nonnio, e noi 
La stessa penà non daremo alP empio.? 

I miglior dritti , le piu sante leggi 
Quelle non son di por la patria in salvo? 
Ma chi la patria ornai cura, o conosce? 


\ 


SC£r 


^ Catilina, 


/ 


y» 


) 
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SCENA V.' 

Autelia , . 

^«r.Oh sacri genj, odlfensor miei soli, 0») 

Oh d’innocenza protettore augusto, (^) 
Mirate il sangue ancor fumante , e caldo (c') 

Del padre mio , che grida a voi vendetta . 

Io stessa, io ’l trassi dal suo seh trafitto: ' 
Pietà, soccorso, vendicate il sangue 
Del genitore , e della figlia insieme 
Col sangue del crudel .... 

Cicer. Vedilo: {d) 

Aur. Dei f 

Cicsr. Egli fu l’omicida, egli sen vanta. 

Aftr. Oh Cielo, Cari lina? Il vero udii? N 

Tu, barbaro, tu sei, con le tue mani 
Tu del mio genitor spargesti il sangue ?(<*)' 
C(7r//.AureIia...è ver...crudo dover mi strinse, (/) 
Non irritar un disperato .... pensa .... 

Che con più santo inviolabil nodo 


SCE- 


fa) Ai Senattttt, 

Cbj A Tullio . 

CO ^ol f ugnale insanguinato gittasi a piè diCi^ 
aerane , 

' CO Moitrando Catilina . 

Ce) In braecio a' Littori y c6e la sostengane, 

.(Jl) Gittasi verso Cetego . ‘ 
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• ' S C E N .A ' V I. 

ì 

' Cap» de* Littori t detti .■ 

Qap9 de* O ^ 

Littori . i3ono in vostro poter l’armi nascoste. 
Cicer. In Casa a Nonnio? 

Capo d»' Littori. Sì di fanti eccessi 

Lui fannji autor que’ehe fur posti in ceppi. 
Aur. Oh di calunnia eccesso! Assai non era 
Il trucidarlo, e infameraSsi ancóra? 

Padri, colui, che si lavò nel sangue ...» 
Cic. Segui . 

Aur. A qual passo son condotta , oh Dei ! 
Cicer. Parla; la verità venga alla, luce; 

Tu taci in vista al traditor, tu gli occhi 
Gli chini innanzi, ed egli a te dinanzi 
Tutto tremante sta .... parla .... rispondi. 
Aur. Io vi tradii , colpevole spn io .... 

CatiL No, tu noi sei .... 

Aur. ^ dispietato mostro'. 

Tua pietà abbotto,, che d’orror mi colma. 
L’inganno atroce, oh Dei, tardi conobbi. 
Il tutto seppi e complici , e delitti . 

Se vendetta io chiedea, supplici et chieggo.. 
In questo dì posta ò in periglio Roma, 

E l’ universo , e Voi ; mia tu la colpa , • 
-Per debolezza mia tutto \ perduto. 

Tu in tanto abisso mi traesti, iniquo. 

Tu l’amor mio di tutti i tuoi delitti 
Pesti stromento. Ah pera meco il giorno,. 
L’orribil giorno, che ingannasti, o crudo, 
'L’innocente mio cor; a te fedele ^ 

Contro mia voglià al tuo furor servii , 
T4)M0 XX.. I Tw'.- 
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Tradii la patria, trassi Nonnio a mortéj - 
E tra gli amplessi miei, vinto T esposi 
Sen 2 a difesa a!(’ omicide spade. 

. Vindici Numi, ombra paterna , oh sacre 
Mura , oh Senato', oh’ Roma ! ecco Io sposd 
A cui^troppo ubbidii , eccovi, il, vostro 
Nemico ver ... tu traditor m’ imita ._(^) 
Misero dove son .' .... ' ^ 

Cijto. ■ Giorno esecrando ! 

C/Ver. Giorno di questa iniqua età ben degno! 
y^«r. Io dovea .... certa lettera in tua màno ... 
- Consol .... sei èinto d’ assassini .... Io mùojo . 
Cicer. Soccorsa sia, se ancor v’ha tempo; 
Aufido , (7) , V 

La lettera si cerchi. Empio, ti bastar 
Tremate Venator; Che non v’unite 
Tanti eccessi a punir? Lo scellerato 
Temete ancor, e invendicata dunque 
D'Aurelia, e Nonnio resterà la morte 
Catti. Va ; di tutto tu solo il reo tu mì. 
L’odio tuo fietj^ohe di turor , di, rabbia 
Miseramente mi riciUÌma, e opprime 
L’emula tua ambizion, la sorte , 

A te propizia , a me sempre nemica 
Nel precipizio j' ove mi son, m’ ha tratto. 
fDel mio mal godi, onda tu fosti, autore. 
Tue doti ,|e Roma, che le pregia, odiai: 
La tua ruina e volli, e voglio ancora. 

'Tu pagherai d’ogni mio danno il no: 

Di tutto il sangue sparso il tuo Ha prwzo: 
\ 

(a) col pugnale , fot la trasf ottano dofo 

So muo)o . 

Cbp Al Cafo de' Littori tbt forre . , 

(cj A Catilina . 


-\ 
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DI mille morti tra l’orror morrai; 

Morrai ^ual traditor , morrai qual vile 
Schiavo infedel dal suo sigrròr punito : 

' Su la^ tribuna consolare i brani 
Sparsi del corpo tuo pascan lo sguardo 
Della incostante , e vii plebe romana. 

Ecco i presagi, che in partir da questi 
Luoghi abborriti il mio furor ti lascia. 
Questa ^ la sorte tua, questa t*aspetta, 

f ; con in cor quest’ ultima speranza, 
ercbb compiuta ella sia tosto, io vòlt). 

SCENA VII. 

Senato t Capo de’’ Littòri , 

Capo Signor, Aurelia soccorrendo invano, 
Questo foglio di Nonpio in man ne venne. 
Qicer. leggendo. Che? maggior rischio ancor 
sovrasta a Roma? 

Cesar ribelle aver tenta Preneste.'j ' 

Tu Cesar, tu della congiura a parte? 
Leggi , e compi i gran mali , oh ciel ! potresti 
Tu farti schiavo di tiranni? 

Ctsare leggendo. ‘ ' / Ho letto. 

Romano io son , la patria ^ In rischio , e volo 
A ripararlo.- Ecco la mia' ridata («). , 
Caio. Ma risposta dubbiosa. £i de’ ribelli ' 
E' troppo amico, %• - 

dcer. Contro lor pugniamo, 

(^) E meglio intanto giudichiam di lui. 

Voi 


W Parte . 

At Senatori da una ianda . pei a Metti 
del/ altra. 



JV. T T ® 

^ot se l'eccidio della parria estremo* 

E se d’AureUa i moribondi lai 
Destanvi in sen l’antico ono/ degli avi* 
Pronti correte al Campidoglio, o prodi* 

E difendete gli ospitali Dei. ^ 

Catilina n’ incalza , Io non mi dogUo , 

Ch’ infra quel mostro , e me poteste incerti * 
E dubbiosi testar. Voi senatori 
Incanutiti nell’ amor del giusto, 

Perchifc un tiranno non abbiate , un capa 
Oggi eleggete. Non favor di parti, » 
Non gelosie tra nói;, mezzi funesti 
Onde a tiranneggiar Siila pervenne. 

Dai traditor vi separate . Io corro 
• Ovunque il rischio, ove veifcb le fiamme.. 

Spirate, o Numi, al mio voler secondi; 

' Sostenete il mio braccio e fatico ingrati. 
Esser deano, I rgman,, voi gli salvate . 


fiop 

/ 
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ATTO aUINTO 

SCENA PRIMA 

Cicétone chn Littori^ e Soldati Lentolo^ 

« Cetego in catene , 

eie, (a) ItCi inseguite i perfidi» ognun carco 
Sia di catene. In questo dì .mi fidi 
II Sommo impero, e questo dì, o Senato» 
Mi basta a far le tue vendette in guisa. 
Che Utero tu sia, libera Roma. ' 

Ecco le prime vittime , eh’ io t’ offro . \o) 
Di Catiliria emf>j còmpàgni , atmati 
Contro la vita mia, tanto più rei, 
f Quanto già nati à dorninar ja terrai) 
Schiavi d’un vile traditor vi feste, ' 

Un vostro eguale alzar tentando a prez?*" 
Della ruina della patfia al tronp. 

Perfidi; no, la mia giustizia ultrice 

Non più delusa fìa. Littori a 

Ite a condurli, e a vendicar le * 

LeHt. Empio, non il morir 
Ricevuta da te questa mi.;. • * 


questa 

Ma temi » e trema ; del 


.trizio sangue 
Spacw 


M Soldati . ' . . . 
bj l^erso i * 
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^ Sparso da te ragion darai, ond’ abbia 
' Di tua vendetta pentimento, e pena. 

Cet. No, che di mille nostri agguati un solo 
Ancor non sai ; la tua ruina e certa 3 
Ni per la mòrte di noi' due men pronte 
Saran di mille cittadin le spade. 

Di tanto incendio una scintilla basta 
A punir un tuo pari 3 immense fiamme 
Già già avvampanti , o regnator d’un giorno, 
Vedrern se vinca il tuo poter. T’affretta, 
Usa del tempo, Catilina i presto 
A vendicarci , il destin nostro ha fine , * 

Ma il tuo si cangia, 

Cicer. Sì, dubbia la sorte 

Penda pur anco, o traditor3 ma innanzi 
Ch’ella nota vi sia, empj morite. («) 

SCENA il. 

Catone f è parte de’ Senatori <, detti. 


^*tone ai TVT 

Stnmtori. l\on più querele; un padre in 
lui s’onori. 

o Tullio, degl’ingrati; i nomi, 
I s®^*^*nomi di tutor, di padre, 

**giugne , ed abbattutai, e vinta 
L’ invidia ad onorarti è volta. 

ivomani , jpQ jg ^ io lo confesso , 
Degna mercede inonorate imprese. 

Ma ancor tanto premio ho fatto : 
Ecco il sangue, o vita, 

Tutto 

(fi) Fsmno rii Littori» > .. 


1 


V 
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Tutto per meritarla a te consacro. 

Non più } l’ opra compiam ; Padri , pnsiglio « 
Fui nella mischia, cittadin, nemici. 
Soldati, gladiator, nobili e plebe 
Facean di Roma una tremenda imago, 

Di cenere, di sangue^ e di spavento. 

Al fosco lume dell’ ardenti case 
Io movea con orror, quando guidati • 

Da Lentolo , e Cetego ecco i ribelli : 

Gli affronto , gli urto , e n’ imprigiono i duci • 
Ma puniti queVdue , non però spenta ' 
E'ia ripullulante idra funesta. 

In c^ni parte il ribellante vulgo 
Ondeggia, ‘‘e incalza, e la vittoria incerta 
Or seconda i romani, or Catilina. 

Ei già s’avanza al Quirinal, già il varco 
Occupa della porta , e via fendendo 
L’opposte schiere al fulminar del brando . 
Tra i mucchi de’ cadaveri, tra mille' 
Audacissime prove apre un passaggio,. 

Ed’ all’ armata sua volando lugg». 

Roma ^ in terror ; io la conforto appena ; 
Antonio , e i Veteran seco di Siila 
Fann’arsine ai torrente , Antonio cade 
Ferito al suol, n^ il prode cor non basta 
À ravvivarne le fiaccate forze : 

Petrejo ànvan di sostenerlo tenta : 

Tal che del mondo la teina in 6amme 
Dentro compresa, e fuor d’ assedio <inta 
Cènto volte in un dì cade, e riscHTge. 
Caro. E Cesare che fa? 

C/cer. Cesar d* un’ alma 

Invitta, o^i nel ver di^ rare mostre js 
Ma mostre anco maggior, maggiori prove 
Da un? alma tal Roma sperar poisa . 

I 4 



uS ; A . t t o . ' 
l^i non fu clrradin, non fu ribelle » 

• il vidi a mofri de' fellon dar morte, 

- E a molti il;Vidi perdonarla. Inteso 
A conciliarsi i mal contenti a un tempo. 
Le squadre , e il vulgo , in popolare aspetto 
Veniva i guardi dispensando, e i detti j 
I E fi tanti mali ind'iìferente, Roma 
Quasi invitava ad ubbidirgli un giorno . 

Non taccio , e mai non tacerò , che tutto 
Dobbiam temer da lui. Con orror veggo, ■ 
Veggo sin d’or quel ch’ei prepara a Roma-* 

SCENA IIL 
Cfsart ton Senatori y detti. 

O/. Cretto in Senato a fne sempre tiimlcà 
La virtù di Caton nuocermi tenta. 

Che mi può dir? . 

Cato. Di Catllina amico-, 

E protettor ti posso dirj che agli enapjj 
, Quando gli devi trucidar, perdoni, 

E in vece di pugnar parli con loro. 

Ces. In un tal sangue le mie man non lavo, 
Co’guetrief pugno; ai cittadin ragiono. 
Cato. Ma a'tanti iniqui congiurati , a' tan^i 
I^èllon qual nome dai? 

O/. _ -, D’uomini imbelli, 

Che al mio solo apparir l’arme cedendo. 
Più che il mio sdegno meritar pietade. 

Non si pugnò sinor ; óra si pugna , ^ 

Che lo squadron de’Veteran di Siila 
Sotto Un invitto condottier s’avanza. 

Or sì Roma ò in perìglio» Al suol ferito 

Già- 




« 
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Giace Pétfejo , Catillna incal 2 a , 

Són mal guardate le romane mura, 

Ed i romahi.difensor tremanti. 

Consol che pensi , Che comandi ? parla . 
C/Ver. Secondi il cielo i miei consigli . Ascolta: 
Se Romà sospettò della tua fede, 

Io dal tuo nome tergei'ò quest’onta. 

Cesare io ti conosco : alti pensieri 
Tu nwri iiì cor, ma TU tradir non sai. 
Pericolosa ambizione, ò veroj 
Ma noiwle ti punge , e se il comando 
Ambisci, anco l’onor curi, e pretendi 
Ed io se ti riprendo, anco t’ho inpfegloi 
Or dunque va , sei necessario a Roma , 

Che uh Condottler noh ha tra tante schiere 
Da cui sian esse a trionfar condotte . 

Tu sia lor duce ; in te confido , il mondo 
In te riguarda , ed in te spera Roma . 

A Petrejo sovvien, salva r impero, 

E merita l’amore di Catone; 

Vanne, del mondo hai tu le sorti in mario> 
CfJi Della fiducia tua Cesare h degno: 

A morir vado, o a meritarla appieno. (,a) 
Caio, Così l’ambizion nudresi, e cresce. 
Cicer. Così con generose alme s’adopra: 

In lui fidando, a noi lo stringo, e a Roma* 
Ecco, Caton, come distinguer vuoisi 
■ Dai traditor l’ambizioso,- e dove 
Ei fedele non fosse, io fo cha il sia; 
Poiché un estremo ardir prbdusse al mondo 
I grandi eroi del paro,-^J gran malvagi? 
E tal si^ noma con orror ,^6»e avrebbe , 

La gloria amando, altari avu^ e templi* 
Catuina egli stesso a tanto giuì^ 

, D*ini- 

jC*!) Jfurtt do^o abbtwmQ C/Veree#* 
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D’inìquitl, se me per^guida avea , 

Un Scipio forse, od un Marcel sarebbe» 
No, non temer di Cesare ; in lui veggio 
Più Siila , è ver, ma un eroe veggio ancora» 
E bene, i congiurati? («) 

^arz> In fuga vanno j 

Ma di ribelli, e di furor fecondo 
Sembra il lor sangue .... Se Petrejo cede., 
Siamo all’ irato Catilina in preda. 

Che qual novo Annibai strage portando, 
E'vasto incendio assedia intorno , e tenta 
/ Con quanto ha d’arte le romane mura j ' 
E tanto è più fatai , che mentre Roma 
Di fuori assai, vi signoreggia dentro, 

E di sua fellonia tutto comprende. 

Clienti, amici, e partigiàn la causa ^ 
Favoreggian di lui: s’odono mille ^ 

Voci nemiche a te, mille querele j 
Onde ragion, chiedendo Van gl’ ingrati 
Del sangue de’ patrizi, e te chiamandò 
V Viola tor de le romane leggi , 

De i parrii djitti , e dell’ onor degli avi ; 

E la vendetta minacciando vanno 
A chi già vendicò Roma , e le leg§i . 

C/ofi/. E forse che con equità dannasti 
Gli egualFtuoi senza discolpa udirne? 
Giusto è che Roma le difése prenda 
Che tu negasti lor. 

Crcrr. Clodio ti frena , 

Assai d’ invidia , e di baldanza hai mostro . 
Cessi l’invidia tua, cessi l’ardire: 

Se poco dura il mio poter sovrano, 

Sin 


/ 

C a ^ eie e»trs atmtto , e teli» tf4- 

da in pugno . 


Du,.' 


Coogk 
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Sin cK*i fidato a me sacro mi fi« ; 

Avrai tempo di nuocermi a tuo senno; 

Ma in mezzo a’rischj rispettir mi dei; 

Il volubile vulgo assai conosco, , 

Ma nuHa in me potrà , sin che non abbia 
La pubblica salute in porto addotta . 

Il gran Scipione ingratamente anch’esso 
Un dì accusato ringraziò gl’iddìi , 

£d i romani abbandonò, ^préi 
Tra le sventure, ringraziando'! Numi, 

In parte almen fone imitarlo anch’io: 

Qui resterommi , alla mia patria i miei 
Giorni sactai a tuo dispetto, e ognora 
InvidiatOj.ognor sarò fedele. 

Cato. Lascia ch’io vada, e l’insolènte vulgo 
Se non con altro con l’aspetto -a ftreni , 
Andrò alle mura , ed ai ribelli il nudo 
Pettò opporrò' ,•" chi sa? Ma tu frattanto 
Cesare a me sospetto osserva , e imbriglia j 

E se in questo gran dì contraria Sorte 

Cicer. Ferma che qui di tua presenza ^ ciuopo. 
Tutto provvidi, e Cesare combattè: 

Della virtude'nel Senato esempio. 

Della cadente maestà sostegno < 

Tu sia ... (i»)Cesar yegg’io ... Roma trionfa. 
A te dunque la patria , o Giulio , debbe .... 

^ SCENA ULTIMA. 

Cesare j detti , 

Cet. Lei salva spero ornai; tu mi conosci; 
Già di gloria immortai cinto b Petrejo , 

Al cui Valor fu la vittoria amica . 

Sotto le mura combattemmo a vista 

De’ • 


f'a ìntnntroa Cerare. 
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Dei jiatrfi Dei, sacri ai romani ir gtnsà 
Che^ ia fortuna nel fatai conflitro 
Co* pròdi vincitor jiarte non ebbe . 

Murena , « i Scipii intrepidi , e Metelld 
Han del lor nome all’alto onor risposto, 
Tal eh’ oggi in lor quella prodezza a*pparve. 
Che l’Asia vinse, e soggiogò CartagO: 
Roma. a^isai debbe a’figlì suoi, nò alcuno 
Non fu di sangue alla sua patria avaro ; 
Ma lascia , -che di se Cesare taccia . 
Vedresti spaKO il vasto campo intorno 
De’ soldati di Siila aheor spiranti 
Da i, morti volti le minacce, e l’ire: 

Se tai guerrieri avrem, quanto di tetta 
Resta a domar , vinto sarà dà noi . ^ 

Ma ì loro vincitor , grazie agli Dei , ^ 

Più prodi sono ancor , più chiari eroik 
In mezzo al sangue, di nemici cinto . 
Uccisi di sua man, tutto ferite. 

Sempre pugnando , pd uccìdèndo semprd 
Tra le mie file Gatilina ò morto 
. f Ma morto ancor par che spaventi Roma i 

.Cóme romano cittadin l’abborro, 

Come soldato il riverisco , e ammiro . 

' U* amai , ò vero , e lo pregiai , ma pensa 
Tu che conosci j questo co;, se mai 
Può l’amicizia in me vincer la gloria* 
C/fer. Tu i voti miei , tu la mia stima adegui* 
Va, Cesare magnanimo, e tai sensi 
Serba miai sempre in cor - Roma t’esalti. 
Sia tu di Roma iMmmqrtal sostegno, 

Sia sempre eroe, anzi sia più, di Roma 
Sta cittadin. Deh non lasciate ^ o Dei, 

Che sì grand’alma si corrompa inai; 

Che diventi fatai tanta virtuté, 

JP/w delPAm quinto-, ed ultimo ^ 
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Mi 


PARTE PRIMA a 


GèN^O DElL’lstRO. 


it 


Q. 


uesta ^ Róma , soft questi 
1 sette colli , il Tebra, 

E la Tarpea pendic® 

Ov’ebbe i riai •suoi 
L’aquila vincitrice: '' 

Oh Celio, ed Aventino! 

Oh memorie ! oh città » . ^ qùi tanti eroi 
Prole immortai di Marte , e di Quirino , 
Ombre famose, e dove siete voi? 

Ma come qui son io? 

Quanti secoli ornai , 

^e q^ui non venni, o ratto sol passai! 

I miei Gen; minori^ 

Spedii ministri al mio voler qui spessq; 
Ma di trovarmi io qui stupisco io stesso. 
Sebben qual meraviglia, 

S’oltfa l’uso mi sento 
(a) Ringiovanendo in me sensi, e^nsleri 
Maggior di me? Fuor cfe’vulgar sentieri 
Al grande il cor m’alletta, , 

Da me insolite cose il mondo aspetta. ' 


Gi> 


CO Vtntisti autti ^ea {* 
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GErfio^'DEt Tebr». 


Son ‘desto,,© pór vaneggio? - ^ 

All’aria, agli atti, al portamento altero 
Il Germanico Genio fe (juèl che veggio. 
Ohimè fuggiaril dal beflicoso, e fiero . ^ 

Al marzìal sembiante 

Chi senza tema può tenersi avante? 

Ah fuggiam . . » . ' 

- ^ f , 

0 

Gènio dell’Istro.. 


Pove fuggi? Io vengo amico. 

Mi riconosci , e quando 
E per quai s^ni io ti sembrai nemico - 
Il pacifico ulivo 

Ecco ti porgo, il minaccioso trando 
'Cheto mi pende allato, ' ’ • 

L’elmo deposi, e il crudo usbergo usato-. 
Nè basta , anco dhrn velo io mi circondo, 
Sino al terror del nome mio nascondo^. 


Genio del Tebro. 

Ma tu non sai qual' ti balena in volto 
Splendor sovranp accolto ; 

Altro ci vuol, che un velo ^ 

A ricopri* l’augusto raggio ardente.,. 

Di che t’arnraiinta il cielo. 

/ lo pacifico inerme, e tu possente, ^ 
Io funga pace, e tu battaglie ed armi 
Amiara diverse ed arti, e studj, e carmi, 

/ Jbim 


Pf€ttdev»<it ntm di Cjtnte d’OJitx.f. 

I 

X 
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Passai dal Campidoglio 
AI Vatican tranquillo y 
Ove- non odo squillo 
D’oricalco guerrier. 

L’ inusitate ardenti » 

Tire belliche scintille, 

L’ardor di tue pupille . ' 

Chi non faria temer? 

G E MIO dell’Istro. 

£'tu non sai qual nel tuo grave aspetto 
Grandezza appar pur ancor 
Al sol vederti il cor sente" un affetto 
Misto di tema : al saggio tuo consiglio , 
Alla virtude , all’ onor vero avanti 
Forz’^ chinar per riverenza il ciglio^ 

*£ se non orna il marzio allor tua chioma. 
Por serbi ancor la maestà di R.|)ma.- 

Mria, 

Di barbare genti , ^ 

Di stragi, e di danai, ■ 

Di secoli, e d’anni 
Tu sei vincitor . ^ ^ 

Col nome e la gloria 
Dal mondo riscuoti i*t. 

Ad onta dei Goti 
Rispetto, e timor. 

XX. IL &sir- 
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R.e licione^ 

i * (J . . 

Quai di timor , quai di sospetto accenti 
Odo tra voi Genj felici? Or tempo 
' Non ^ che di contenri , 

Di giojav.e d’amistade. 

Io vengó a far concordi, 

Ogni nube sgombrando, ' 

L’alme dubbiose, e le ragion discordi . 

Ben mi conosci , amico 

Genio dell’ Istro , oh quanta gloria , oh quantò 

Favor ti deggio, e rendo? 

Come da un polo all’altro 

Tu i miei proteggi , i tnoi diritti io stello 5 

Ma poiché a Roma il piede , 

O Genio^ tanto desiato , porti , . ^ 

Conosci in questa sede ^ ' 

Del roman Genio opra immortale e mia> 
Le giovanili schiere / 

Cura dolce e pensiere 

Figli miei per amor; ma tu ben puoi 

Ai natali , al valor scernere i tuoi . 

Dunque a fraterni amplessi 
Venite, o Genj amici, 

Ognor per me concordi ; ognor felici 4 

Demo tant’anni, è tanti. 

Qual ti rivegaio, o caro^ 

Del lungo esìlio amaro 
Mia speme a consolar ? > 

Non 
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Non lieto si nocchiero 
AI patrio suol bramato ^ 
Torna dal mar solcato 
i.a prole ad abbracciar. 

4 

Genio del Tebuo. 

j 

Or conosci il fedel Genio Komano ? 

Genio dele’Istro*' 

Eccoti in segno d’amistà la mano. 

Dilette ♦ 

Genio i>eil’Istro. 

I 

Basta )^o cara) tua voce discaccia 
Ogni tema , e disgombra ogni vel . 

Genio dei Tebro. 

Vieni dunque, a me vieni’, ed abbraccia 
Nel fratello l’amico fedel. 

^ ' Keiigione. 

Cari nodi che un giorno tessei \ 

V’annodate, vi fate piìt bel. 

) 

Tebro, ed Istro raccolga un sol letto, 
Volgan l’ acque concordi d’affètto , 


14 !^ 


a 2. 

Cantiam ambi la gioja verace., 

4 imo. 

Qhe vivace pib brilla nel se»» 

' 

Che ne porta la candida pace 
L'alma fece d’un giorno serena 


/ . 
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MRTE SECONDA i. 

■Kelxoione. 


C3r che concordi siete j 
Diletti Genj, attenti ^ l 

Porgete orrecchio a miei tnaterni accenti. 
Un Nume in si gran di m’agita, e ispira < 
li ciefó in me ragiona. Ah non a caso 
Ei.qui v’accolaa, e unlo: 

Dal veder basso ^ e tardo 
Più che mortale il guardo 
Alzate al cerino mio 
• Per mirar chi vi parla j e chi són’io^ 

Genio dellMstro^ 

1 _ . 

O qhal di luce abisso? 

( Genio dee Tebroì 

V 

Cosi lucenti rar 

In quel volto divin non vidi mah 

Religione< 

IVIi ravvisate alhtl. Ueh s’io non era^ 
Sarebbe il mondo anCor di fere stanza ^ 
Ignota lajvirtù, mure le leggi, 

L’arti neglette j 1 miti studj a tetra j 
E 1* uom con^l’uomo eternamente in fiuèrra * 
Da liti più dl^iuttti 

io 



Io con l’amor dèi vero ' 

I popoli ho consiunti : 

10 sostegno de’troni, e de* regnanti» 
Temprando il giusto impero, 

Formo a clementi re sudditi amanti. 

Per me bilancia, e spada 
Inviolata ha la ragion di stato 
Eroe per me il soldato 

Sprezza la vita , e il sangue : 

La giustizia , il potere , 

II conhglio, il sapere. 

Virtù, fede, valor, gloria qual fia 
Senza la forza mia? Tumido orgoglio^ 
Maligna invidia, di mal far talento,* 

Ogni vizio m’ assai sin sul mio soglio; 

Ma no non gli pavento, 

Breve è lor reguo ; in fondo ai cor sedotti 
Taccio talor, ma viene il mio momento j 
A chi resiste indarno 

11 van saper, la libertà fallace; 

Io trionfo di tutti, e regno in pace. ^ '• 
Ecco la madre vostra, 

Figli al mio sen venite; 

Non più tra voi contese» 

- Colpe di spirti infidi , 

Ch’utili fenno a se le vostre ofèser. 

Colpe di tempi rei, ^ , 

Non cK voi troppo saggi, e troppo giusti j 
Genj sempre benigni, c sempre augusti. 

Arté^ '' ' * 

No che non velano^ 

< L’Olimpo i nuvoli, ' 

Che sempre ^ lucida • _ , 

Del 
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Del chiaro sol; 

Ma sì dall’ umide 
Valli s’ innalzano j 
E notte spandono / 

Sul basso suol. 

' Genio dell’Istko. 

E' ver, che sempre amai 
Quest’antico mio nido, 

£ malgrado cambiai 
L’orientai con lui Bosforo infido; 

Io sempre con l’amor della mia gloria 
Roma portai nel cor, nella nnemoria. 

Genio del Tebro, 

Questi colli, e queste. onde 
Come tuo suol natio ^ 

Son cai;e a me: nè mai posi m obblìp, 

Che successor ti fui. 

Che per tuo don regnai su queste sponde^ 

I i 

R e L 1 C I o N-P .. 

t ' ' * , ^ 

jE' dolce alle ben nate alme felici 
^ Il rammentarsi a gara 
In vece dell’ oflfwe i benefici.. 

.Chi mi sa dir di voi , ' 

Qual pib grato, e cortese,, 

Qual del Genio rtunano 

Bib. fosSB. liberale ,, o del germano ì: 


ì:V^ • " 

Gcfrio bS L ^E'ÉRb. 

Cenio dell’Istro, amico, 

Oh quante volte fu per me pugnando 
Tra l’armi faticose 

Sudasti in campo, e insanguinasti il brando^ 

I regni ubbidienti, 

Le più^ rimote genti * 

M’ offrir p«r te sin dal gelato clima 
Or necessari, ed or spontanei Omaggi. 

£ quando sorse in armi> 

O Ton insidie , e trame 

II truce error bifronte, 

£ la perfìdia infame 
Spiegò robelle insegne, 

Levò l’ardita fronte 
Contro i diritti miei , 

Tu sol me li serbasti, 

Tu vincesti per me-, tu trionfasti 

* Arid.^ 

. Se d*omr sempre carcav 

Vinto lo scoglio, e mjnda, 

Su la mia chiara sponda 
Fu la beata barca 
Del divo Pescator, 

All' agghiacciato polo ' 

Se navigò felice. 

Se d’aquilon virtricB 
Naviga anch’oggi, è solo» 

Gran Genio, tuo £ivor. 


G 
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E tu ben grato ai merti ^ 

Mi colmasti d’onor. Invidi festi 
Di me ì regni europei, 

I! di tua man godesti 

^sso cingermi il crm de* lauri mieiv 

Tu la Donna immcrrraJe) 

Che con l’ombVa reate ' _ / 

<Sià tanto mondo di mia gloria’ ha pieno 
Pregiasti sì («), che per amor ti piacque 
L’ alma prole gentil , che di lei nacque , 
Nelle tue braccia accorre 
Sul fonte largitor delle sant’ acque. 

Io so quanto per lei, 

E pei- gli avi , e pc* figli a te degg’ io : 
Quanto favore, e quanti 
Ebbi da te sussidj in guerra , e in pace 
Sanlo i regni rivali , e salto il Trace . 

■ArÌ0 . 

Se verdeggia ognor pib bella 
• L* alma fronda del mio allorbi 
Se propaga amica stella 
De’ suoi rami il bel tesòro 
Caro ai popoli fedeli 
^ ■ Se già tanta parte adombra ' 

D’ognì spiaggia, e terra ajiricai 
S’io riposo a sì bell’ombra, 

E' , gran Genio , l’ aura amica 
Che per te diffonde il ciel é 
V \ R M- 


Ca) Mimim» XIK 


é 
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Gara jgentil, santa amistà, di cui 
Il fausto nodo io fui. 

Ma de’ miei merti ancora 
In Questo stesso albergo, ove v’accolgo,. 
Qual fa pomposa mostra 
La mia, (a gloria vostra? 

• Io questo sacro asilo 
Già due secoli apersi; 

Tenere piante accolsi 

In questo mio soggiorno; ' 

Di siepe le ravvolsi, 

E guardia feci intorno ' 

Contra i serpi, e’I veien, contro, l’errore 

Acqua salubre, e monda 

De’ miei celesti fiumi 

Le nutre , e le feconda 

D’aurei studj, e virtù, d’aurei costumi, 

Quindi lor frutta in sua stagion mature 

Nascon, Genj, per voi dalle mie cure. 

Genio del Tebro. 


Ed io de’ miei tesori 
Largo fui sempre al tuo voler per loro. 
Dal bel giovane coro , 

L’occhio, e l’amor non yolsi 
Mai per avversi tempi . 

Di virtù a lui fo specchio, e di valore 
Gli alti romani esempi: 

U roman ostro a lui fu premio, e onore ; 
‘ Gli fa sostegno il mio paterno braccio , 
,£ di chiamarli figli io mi' compiaccio . ^ 

I Ge- 
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Genio 

'* 1 

E son pur figli miei , 

Che del piì> chiaro sangue 
Bel dono in lor ti fèi . 

Ben sai di quanti fregi 

Grato alla cura, all’amor tuo gli adorno. 

Come io gl’ innalzi , e pregi 

Quando a me fan ritorno 

Quanti per me, su i popoli germani, , 

In regai manto, e pastorali . bende 

Pastor, Prenci, e fovrani , {a) 

Quanto tuo nome splende 
Presso al maggior mio trono; 

Nb radi fur del bel numero altero 
A parte meco del romano Impero < 

Ari0 4 

Keligxons* 

Cen j venite , 

Gare sì belle > 

A Dei gradite ' 

.Van tra le stelle 
A farmi onor.' 

Genj beati. 

Che più s*^attende? 

Con fortunati 
Giorni già scende 
L’età dell’or. 

IL 


(fi Ì^ete0vi y t Primifi i Cardinali ^ ti Ehttwfi 
f Itivi tdutati . , 
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IL C 0 R Ó/ 

Ah se tanto ponno i carmi , 

Del bel giorno la memoria 
Sopra Tali deHa gloria 
Portin seco a eternità! 

L’alta Roma in bronzi, e in ihatau 
I gran nomi etèrnamente 
Di Giuseppe , «^di Clemente - 
Ne* suoi fasti segnerà» 
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SOPKA LA natività*^ 

- ' DI NOSTRO 

SIGNOR GESÙ CRISTO 
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wru ’ accademia ducale di modema 

LORO AL'TEZZè SERENISSIMB 
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ICT n argomento divino -, un* augusta udien* 
zii una corona d’eletti cantori, tre obbietti 
son questi la prima volta a me offerti , ond’ 
esitai lungamente di me medesimo diffidando, 
sin che trovai cui ricorrere , chi degnamente 
per me parlasse ^ Parli dunque per me del piìi 
santo divin mistero un Santo a Dio caro, 
parli a princìpi eccelsi un uom di stirpe rea» 
le , parli a preclari poeti P Omero della Giu- 
dea * Una storia celeste e degna del figlio dì 
Dio perché dettata da Dio j uno scrittore d’ai* 
ti pensieri perchè nipote di Davidde; una mi- 
rabile pQesia, perchè spirante entusiasmo ce- x 
leste sottentrino a questo seggio d’onore, e 
nasicondan chi non n*è degno : si , prenda il 
mio luogo, Isaia -questa sera, Isaia ministro 
delP Onnipotente , nato al trono, poeta pro^ 
fetico, che così la natività dell* Altissimo, la 
grandezza degli uditori, il valore degli acca- 
demici non si dorranno. 

. 1 ■■ ■ ' - A strin- 


^ 

A stringer T ampio, argomento, e. a porlo 
quasi ad un centro per unità esso ora vi’ sì 
presenta ridotto quasi in un’azione dramma- 
tica , qual parve a molti leggendo il profeta 
rappresentargllsi parte a parte ; sicché neppuc ^ 
questa sera vi resti a bramare uno (<») spet- < 
taccio teatrale; anzi canto l’abbiate pili sin- 
golare , quanto non come gli altri antiche e 
note vicende vi mostra, ma lontani futuri av- 
venimenti otto secoli prima che avvengano' 
così evidenti, cosi "a minuto descritti , che 
. questo tragico sembri a voi , come a Girola- 
mo, evangelista più che profeta; facendo in- 
tanto a Isaia qua e là corteggio ancor altri 
profeti^ cóme a me faran scorta padri ed. in-' 
terpreti’ a far ragguardevole Insieme, e- santi- 
ficata la scena. 

Augusta religione^ amabile poesia datevn 
mano stassera. senza temere dell? onor vostro 
benché in una cortei, che llonor degii Esten- 
si fu vostro onore costante già da pili seco- 
li.. Unitevi pur sicure.,, ed inoltratevi ami- 
che,. 


Er*« chiiui i teatri fjtr la novena del:S. Nattl*-. 
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eìie, be<i <?ono!?cén^ovi i:ate fnsienie, einsie^ 
fUe lodanti Iddio tra gli astri e i cieli recen- 
ti a gara- coll’ uom primièro creato appena c 
' rapito in Dio'creatore . Voi che v’ uniste ne* 
vàtidinj de’ patriarchi e de* profeti, e tra i 
cantici e i salmi di Davidde e di Mosè non 
4sdegnàste calcar le scene fatidiche là nella 
cantica con Sàrlomone^ sì-, religione augusta, 
amabile poesia sol djsprezzate da chi non v* 
intende , e sol non intese dai cuor non gen- 
tili, voi tal rendetemi questa sera, voi cuìf 
tutti i miei giorni già consecraì, nVmaidis- 
giunsivi ingratamente ne’ miei studj onorati 
ròr con l’angiolo d’Isaia qui mi purgate le 
labbra di quella b/agia ardente predica, on- 
de intiegno io non sembri del divino argo- 
mento , de’ sovrani ascoltanti, degli eece41eny 
ti compagni. Incomincao*. 

A nulla ommetterc che a regolato dramma 
convel'iga il premettasi deTla scena . Gir 

^ questa una grotta o capanna poco fuor di^ 
Betlemme, che Vedesi a un canto lontan tor-' 
reggiare; due. animali non manchino all’an- 
tro quivi posti dal solo Isaia, da cui venne 
h tradizione, e il pittoresco us©^ antico del 
Tomo ^X. , L. ‘ giu- 


ti 




•\ 


- 
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giumento e del bue. Dal qual luogo e cor-^ 
raggio prende il dramma un carattere di pa- 
storale , essendo a tutti i mister; di religio- 
•. ne, come ad ogni gentil poesia l’ innocenza 
carissime e la semplicità . Dopo il luogo sL 
notino i personaggi. Una candida verginella, 
un bambin testé nato, il precursor Gio: Bai;-^ 
rista , Erode re , ‘tre sapienti orieiftali , pasto- 
ri ed angeli a far un coro, se piacciavi, e un 
semicpro degl’innocenti . Tutti accennati da 
profezie, come vedrete, eh? tacquero di Giu- 
seppe come la storia nell’istante del nasci-’ 
mento divino con misterioso silenzio aftìn di 
y convincerne d’'un altro padre maggior di iui,- 
ch’egli é’* assai glorioso di, starsi quasi tra 
l’ombreggiar d’una lontananza, siccome ser- 
vo felice del figlip , e della madre compagno 
del par tenero che oj;sequioso ,j. 

L’azione cominci all’ antica" da un prologo 
vaticinante (<?), Udite ^ o cieli ^ e tu ascolta- 
mi i 0 terrai questa e ur^ estatica visione 'dè'\ 

' me 


(a'5 Visio Isaia fitti Amos. Audite cali ^ Domi- 
nut lotutus est . FiHos enutrivi , & exjt Itavi , ifsi 
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Pit Isaia figlluol di' Amos Cui Dìo stesso così 
parli). Ho nodrito de' figli ^ grandi gli ho fat- 
ti., ed essi ingrati mi di sprezzarono . Il bue 
conobbe e il giumento me suo signore : Israel- 
lo non mi conobbe., il mio popolo non ravvi- 
somml,. Ahi gente iniqua^ che non ti meriti 
per tanta offesa ? Che la tua terra a diserto , 
le tue-.cituà mettansi a fiamma , le tue^ro- 
vincie dallo stranier divorate sotto a' tuoi oc- 
chj , e desolamento per tutto qual per ostile 
saccheggio. 

Che terribii pittura , poeti egreg) , che tra- 
gico ingresso ad un dramma , che secondo le 
vostre leggi di mesto in lieto , e di lieto in 
mesto vuol avvicendarsi a mover l’animo più 
vivamente! Leggere il quadro mirabile della 
là) vigna, per cut adombja il suo popolo, 
che ^ 

fiuterà spreveruHt me , Bos cognovit pisscssoreni 
suum , & asinus-presepe Domini sui , Israel au-' 
tem me non cognovit, & populus meus non intel- 
Itxic . l's genti peccatrici , super quo percutiam i^l- ' 
tra P T'erra vtstra deserta , civltates succensa igni , 
rtgionetts vestram coram vobit devorant alieni, & 
dtsolabitur sicitt in v.istitata bastili. Is. cap, i. 

C») f^inea falla est Ù" piantavi eam &c. E xpt.r 



che dopo tanta 'cui tura dell' amor suo diedf 
lambrusca pW uve ^ onde minacciala di ster- 
farne la siepe ^atterrarne il ricinto, lasciarla' 
altrui calpestare , coprir di spine e un co- 
mando alle nuvole di non pioverle sopra piU 
stilla j che la più bella aUsgorla mai non ve- 
deste , e la. più patetica riprensione. Ma non 
limanga più oltre mesta la scena . 

Già prende il prologo un altro tuono più 
consolante, già la (a) vision glt presenta un 
.popol nuwo, la chiesa di Cristo. Ma verran 
giorni più tardi a fabbricarmi un tempio ec- 
celso su tutti i monti ed i colti, a cui tutte 
corran le genti, poiché Sionne darà nuova 

log- 



aavì ut faceret uvat , fecit autem lahfuUas . Au- 
jeram sepem ejus , & crit Jn direftionem , diruam 
maceriem ej'is , & erit in conculcai ionem , ÙS ascen- 
dtnt ve^res tS' sflne , 6* maniahe nubibus , n* 
pluant super eam imbrenn . Is. c. S- 

CO P^erbum quod yidit Isaias , & erit de nevis- 
simis diebui preparatus morrs démus Domini , ^ 
fiuent ad eum omnes gentes... quia de Sion exi- 
iit lex, & verbuM Domini dejerusalem, & )u- 
dicabit gentes, & conflabunt gladies in vomeres , 
■ & lantèas suas in falces . Is- c* ** 

t 
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ieggey e il Verbo tìivino Gerusalemme farto<-‘ 
tira ? 'Allor i popoli da lui santificati avra4 
pace ^ e delle spade omicide faranno vomeri y 
e fonderan V aste.àn falci al tranquillo lavo- 
ro del campo. Ecco poetica iimgine a voi 
ben nota, e tanto bella quanto ancor ripetu- 
ta dopo greci e latini, e d'ogni lingua poe- 
ti . Così pur questa ^osì soave ( -* ) . Allor i 
monti stilleran fonti dolcissimi e i colli rivi 
di latte. E quest’ aitila cosi leggiadra e viva- 
ce dall’età d’oro e dal secolo favoloso usur- 
pata in ogni poema nuovo ed antico (^)« 
Allor i* agnello abiterà insieme cél lupo^ é 
col pardo il capretto sicuro si giacerà , Il leo- 
ne la pecora ed il giovenso saranno amici ^ é 
un fanciulletto li guiderà . Pennellata mae- 
stra a cui la favola non giunse iliai, ma sì 
vi giunse la verità. 

A tal vista esultano ed il profeta ed U 

pro- 


Ca) in die illa ttillabunt mentts dulcedinem , 
Cr colles Jìuent lac. Joel. cap. J. 

Habitahit lupus cum agno & pardut tum ha- 
, do accubabit . i'itulus & leo j & ovis simut ma- 
ta bum ur 3 & puer parvulm minai it tot « Is< cap. ia« 
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prologo (<») /<* nuova $ì orine chiamando a vo» 
ce , e animandola a scior dal collo le sue ca- 
tene ; chiedendo al cielo il dominathr della 
terra , 'perchè per lei olocausto pacifico j af- 
frettandolo a squarciar le'' sedi celesti per qui 
discendere , per dileguare le rupi , che non re- 
sistono ai suo cospetto. E da flfntusiasmo dì 
gloja rapito esce in un cantico sovrumano da 
cantarsi nel dì prescritto alla gran venuta * 
Ma troppo, lungo sarebbe il ridirlo , o ridir 
converrebbe presso che tutto Isaia , da cui 
però vo’prendendo quel solo, e recitandovi, 
che sarìta chiesa presentane a festeggiare sì 
gran mistero , e questo stesso troncando e ac- 
cennando, perchò mi chiama l’azione, e ra- 
ce il prologo a darle campo. 


AT- 

I ' — 

Ca") CoHSurge ^ consurget solve vincala colli cui 
iàftrva filia Sion ... Èmitte agnum dominatorem 
terra . Utinam calos diirumftres y <Sf desctndtreri 
'a facie saa 'montts difflutrent . . . Is. cap. atf. 

In die illa cantaUtur cantieum istud » Urhsfoti, 
titudinit nostra S ion &c. Is. c.- 26. - - ' ' 
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vi pi^ce le prime scene secondo l’uso, 
e la protasi sparger de’ fatti anteriori*, ma 
conducenti al suggetto, gli abbiàm da’ profe- 
ti : essi ne mostrano otto secoli innanzi il 
precursor destinato ad annunziare il mistero, 
ed Isaia lo mostrò a dito con quell’enfasi 
maravigliosa , che una presente vision di cer- 
tissimo avvenimeiTto ispirar suole (a) . Udite, 
però sciamava , o isole , e voi popoli piìt 


Audite Insulse & attendite famuli de hnge ; 
Dgmìnus alt utero voctroit me de "ventre matris nte£ 
recordatus est nominis mei , 6* posuit os meum 
quasi gladium acutum , Formsos me ex utero set- 
vum sibi ut reducarrs Jacob ad euro, & Tsrsiel non 
eongregabitur . Ecce dedi te tn lucem gentium, ut 
ìit salus mea usque ad exiremuni terr^- Eeger vt'r 
debuitt , 6" consurgent Prinespes , (St adorabunt 
proptet' Dominum quia fidelis est , sanBum 
Israel quia elegie te. Ecce isti de longe venient ,, 
ecce Uri ab aquilone & mari & isti de terr* 
ads trali &c. Is. c. 4/* 


'remoti al mio dir state attenti . Il gyan T>id 
tm chiami) sin dal 'ventre materno santifican- 
domi , e prima ancor del mio nascere dando- 
mi nome misterioso . Nella mia bocca pose fa-^ 
''Velia quasi di spada acutissima a trapassar 
ogni cuore più duro . Egli daU' utero mi fur^- 
mìi atto a servirlo nelP intrapresa suaspieto- 
sissima di ridurre al suo culto verace i fi- 
gliuoli erranti di Gjacob^ od a rendere ine- 
tCHsabrle nella sua cecitd T tncorreggi bi l po- 
polo di' Israello , Che se m' ascoltino qual mer- 
saggero ch'io son di Dio ^ vedran quello per 
che div' esser luce alle genti ■, che por-tè^- 
ri la salute sino ali' estremità della terra ^ 
E lo vedranno i re barbari ^ e sorgeranno i 
principi per adorarlo y riconoscendo il signor 
fedele in sue promesse , e il santo figlio dei 
signor d' Isr hello y che mi prescelse. Ecco eh' 
io veggioli dai quattro venti ‘correre in folla 
alla voce divina. 

Malachia già predisse, che manderebhesi 
avanti l' angiolo {^d) precursore a disporre il 

cam- 

Ql) Ecce ego tnitto angelum meum & priegaraè/g 
i iuta ante fcacm meuni , Et statim veniet ad tem- 

I 
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cammino per la venuta dell* aspettato Messia^ 
sicché senta dimora lo seguitasse il fondatore 
del novo tempio^ che si cercava da tanti se- 
coli , il portatore del testamento che si bra‘- 
mava , e vi spedisco > ei diceva ( <? ) , Elia 
profeta , che la penitenza e la conversione del 
cuore predicheravvi altamente . 

Dopo quéste e molt’altre chiarissime prò* 
fezie nato è il precursore tra gran prpdigj , e 
la fecondità d’ una.' sterile preparò la vergini* 
tà d’una maére per ministero del primo ar- 
cangelo nunzio ad entrambe . AI nascere 
Battista è pur presente il profeta, che l’ an- 
nunziò , e io descrive minutamente (^) • Ecco 

una 


pìum tuum Domineter qutm vos quarti is^ & an- 
gelus testamenti quem vos vultis ÒV. Mal. c. 3 * 
(jì) Ecee ego mino vobis Eliatn frofhetam , & 
tvnvertet cor fatrum ad filios ^ GT cor filioram ai 
fatret eorum . Mal. cap. 3. 4. 

Cb 5 t'ox clamantis in deserto . Parate viam Do- 
mini , redas facile semitas ejus . Omnit vaìlis 
exaltabitur , Ó* omnis mons humiliabitur , Gr reve- 
labitur gloria Dei , & videbit o’tnnis caro salutata 
Dei, quod lecutus est . Is. c. 4P. 


I 


iya 

voce- che grida at deserto-.^ preparate lè 
•vie del Sign(^e , a 'lui sia» dirette ; gli alteri 
inoriti s' abbassino ^ e s^ innalzino P umil vai- 
ti avanti a lui ^ che la sua gloria palesasi ^ 
che alP uom son chiare le sue promesse., onde 
amai vegga e conosca ^il Salvator che Dio 
manda tr appoco le quali paiole profetiche 
tanto son manifeste, che furon prese dal pre- 
cursore medesimo a manifestarsi qual era , e 
dalla chiesa si prendono a festeggiarlo. 

Ne mancarono al suo nascimento profezie 
più mirabili ancora, e presenti; perchè visi- 
tando Maria la fortuna ta^madre di lui furon 
Insieme rapite da sovrumano trasporto, e ga- 
reggiarono (/?). in cantici e vaticinj siP loro 
figli ,, sui lor destini ammirabili riconoscendo 
per lume superno le grazie loro di del conces- 
se , e benedicendosi , e magnificandone il do- 
natore onnipotente , Oh come piena di quello 
spirito santifìcatore tornò dai monti Maria 

spar- 


co Benedica tu inter mulieres . Exahavit In- 
fatte in utero meo . Magnificat anima mea Domi- 
nUm .... quia fede mihi magna , qui potens est • 


Lu^c. I. 
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spargendo ogni orma di santità (<*), amie 
esultarono il Libano ed il Carmelo^ e tutte 
r alpi della Giudea dal santo piede onorate , 
e^della fama eccheggianti de' suoi 'miracoli • 
risuonarono . 

Segua pur ricordando la scesia a prepara* 
mento, e conferma del gran mistero il fati- 
dico sogno del buon Giuseppe , quando a 
rassicurarne T animo tempestoso per innocen- 
ti sospetti gli apparve l’angiolo del signore, 
e le profetiche (^) voci a lui mostrando con- 
farsi y perche nella divina sua sposà verifica- 
te y il conforta y e rallegra ; sicché la prendi 
adorando a con6dato tesoro qual fortunato 

cu- 


Ca) J-atahituf deserta & invia , gloria Libani , 
decor Carnei i y & ipsi videbunt ghrian Domini . 
‘Is. c. 35. 

Et super omnia montana Judea divulgabantut 
omnia verba hac . Lue. c. i. 

Cb) Noli timere accipere Mariam conjugem tuan ... 
tit adimpleretur quod diiìum est per prophetam . 
Ecce Virgo ó*c. Et accepit .... ut profittretur cum 
Maria , cioè a Betlemme con lei qual discendenti di 
Lavidde professassero lor origine e stirpe ubbedendo 
Alla legge d* Augusto . 



I 




custode della madre del suo signore della gÌo* 
lia del commi sangue dì David j e glorioso 
' non pur^rranquillo incomincia l’ ufficio d! 
compagnevole aiutatore vsrso Betlsmms av- 
viantioii seco., ove la terra ed II cielo glì 
aspettano imp«ienti. 

Qui s^apre scena presente, che da una par- 
te -ne mostra un (<z) presepio riconosciuto eict 
due ani.tpaìi per quello del lor padrone , e ro- 
vranoi dall’altra più lunge la città di Bet- 
lemme ^ al grand’onore prescelta e detta però 
da Michea (è) oh non più piccola tra le pri- 
marie di Giudea , dii cui nàscerà il reggi taf 
del mio popolo! Su quel presepio tra gli uo- 
mini inosservato, e solingo, in cui già en- 
trata ^ la vergine piena di Dio, fissa gli 
guardi l’ eterno scende tutta la sua possan- 
za e virtù, ed egli stesso nella caligine mi- 
steriosa della sua immensità io compenetra > 

e Io 


CO Cogncvit hos fossessortm suutn & asinus 
frasefe Domini sui , Is. c. li 
Cb) Et tu Betlehem terra Juda ntqUaquam mini- 
ma ts in principibus Juda , ex te enim nascetur 
dux qui regat populum mtUm Israel , Macth. c, i« 
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e Io circonda (a) . Nel pii* profondo silenzio 
di tutte le creature che senzt^ saperlo lo seir- 
tono, mentre la tacita notte giugno a mezzo 
il suo corsoy ecco il tuo verbo onnipotente vie- 
ate , 0 signore , dai eie ti , ove in seggio regate 
alla tua destra sedeva ^ ecco tu stesso f apm 
plaudi 1 e ten compiaci dicendo (^) ; ecco che 
io faccio un del nuovo ^ una terra novella ^ 
ben altra terra ed altro ciclo che non creai 
da principio. Ciò che al principio annunciai 
di por nimicizia tra la donna e il serpente 
\ da lei calcato compie il parto di quesd "Èva 
' im- 


Ql) Dum medium silentium tenerent omnia , 0* 
eiox in suo cursu medium iter perageret ) emnrpo- 
tens termo tuus Domine de cteiis a regalibus /«rfi- 
bus venie . Cosi la chiesa . Sap. c. i8. 

Ch) Ecce facto calum novum Cir terram ^novam 
Ecce nova facit omnia... Penam inimJcitias. in- 
ter te <5r mulierem (st ipsa conteret caput tuum . 
Filiut meus et tu , ego hodie genui te . . . Imrodtt- 
xit prhnogenitum in erbem terrarum . Ingredient 
in mundum dixit hostiam & obìatianem noluifti > 
corpus autem optasti mibi: holecaustomata tibi 
eian placuerunt & d<xi esce me... 

Tane dixi ecce vento. ^ 
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iinpeccabile l qtul che ntl (^arso dì quaranta' é 
piu secoli per me conobbero in tanti simboli 
i patriarchi , per j/ chiari inodi i profeti pre^ 
dissero^ il desiderato dalle genti ^ la brama 
de' colli eterni^ il mio figliuol primogenito 
ornai compare , 

Tra 'queste voci amorose del padre divino 
è già comparso vestito di nostra carne il suo 
djvin figlio , e al primo suo comparire nel 
mondo a quelle pronta risponde i padre ^ tu 
non volesti -più vittime ed ostie terrene^ e 
pert> un corpo umano m' hai dato a tuoi di se- . 
gni conforme, e' polche gli antichi olocausti 
rigetti f ecco quanto io mi sono tutto tri offro 
in lor vece a tua gloria Ma chi può enw . 
trare nei santuario di que* pensieri ed affètti 
degni d’ urt Dio , che per amor si nasconde 
tra il silenzio, e l’ignoranza d’un fanciulli- 
no ? Ei solo poi ne lasciò alcun cenno , e 
scelse egli stesso Isaia per esprimere I proprj 
sensi più cari (rf) : lo Spirito Santo dicendo -, 


c so- 


(a) Et traditus est fiu lihes Isaie frophfita , & 
ut revolvìt librum iétvenst locum ubi scriptum evar e 
SpiritUs SanSus super mepropter quod unxit me: 


tvan- 
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^ sopra di me; fni diè però t* unzion di su^ 
grazie pii* preziose . Ei mandommi ad evan^ 
gel/zzare a* poveri \ sanare i cori contriti , an- 
nunziare ai cattivi la libertà ■i ai ciechi il ' 
lume, gli cppressi a rimettere in isperanza 
promulgare il tempo caro al signore delle mi- 
sericordie , e il giorno insieme della giusti- 
zia . ' 

C a ) Lo Spirito Santo sopravvenuto gii 
nella sposa al concepimento , della virtt* 
adombrandola del l'* Altissimo , oh come nel 
parto virglneo la solleva in un’estasi be;atis- 
sima y del suo amore infinito investendola 
a contemplare divinamente quanta è la gra- 
zia e la santità del nato suo figlio, e figlio 
di Dio f Come rapita in lui solo ed assorta 

ri- ■ 


evangelizare pauperièus misit me , sanare contritos 
corde , pradicare eaptivis remissionem , cgcis vi- 
sum , diméttere contraSìos in remtssienem , pradi- 
care annutn Domini acceptum , & diem retributio- 
nis , Is. cap. 55. Lue, c. 4, ^ 

Ctì d'piritus ^Saniius superoeniet in a? vir- 
Sus altissimi.obumbrabit tibi , ideoque 4 r ijuod tta- 
scttut ex te sanilumvoeahitut filius Dei , Lue, c. V 
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ripete estaticamente . anima ,{à) mia tutta 
piena del suo signore /’ adwa e /” esalta • 
tutto il mio spirito in lui esultando inondami 
il cuore della sua grazia, e dei doni saiute-> 
•voli del mio Dio fìgliuoi mio s perchè ei de-> 
griò d*un suo‘ sguardo l* umit sua ancella ' ì 
onde da questo punto io son maraviglia di 
tutti i secoli 3 l'opra grande dell' Onnipotente 

nel suo nome santo, P arra di sua misericor- 

\ 

dia a quanti d'età in età l' adoreranno i la 
potenza di quel suo braccio, con cui disperde 
/ potenti, ed t trom rovescia riponendovi' gli 

umi- ■ 

Magnificat anima nea Dominum & txulta^ 
mit sfirittts meus in Dea salutari meo ; quia re^ 
s^exit' humilitatem ancilla sua cete enim ex hoc 
heatam me dicent omnes generationes ; quia fede 
tnihi magna qui fotens est & sanSum nomenejus : 
£t miserteerdia e}us a progenie in frogenies tè- ' 
mentibus eum . Fecit fotentiam in brachio suo, 
disfersit superbos mente (ordis sui , deposuit poten- 
tes de sede ^ exaltavit humiles , esuriemes imple- 
vit bonis , & divites dimisit> inanes . Suscep/t 
Israel puerum suum reeardatus misericordia sua ; 
sicut locutus est ad patres nottrot Jtbraiam €t se<. 
Pièni ojus in saeula » l.\K. it- " - • '•• • t .v 
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ftmlli ■) chi egli esalta f t^me arricchisce i po-- 
veri delle spoglie tolte agli opnlenti : cos) per 
me ricordando le sete promesse paterne ama , 
r Tintegra qual figlio Israello^ come dirselo 
ai padri nostri ad Àbramo e a‘ suoi posteri 
in sempiterno. 

Tra queste ineffebi li elevazioni di quelpre-- 
sepio , alle quali è tutto il cielo occupato , 
nè alcuna parte ha la terra, lo spirito del 
Signore ra sorgere i suoi profeti a secondare 
quel cantico di Maria profetante loro reina , 
e maestra (#*). Hceo una vergine^ intuona 
Isaia , partorisce quel figlio-, che io già ehia*t 
mai col nome eccello di Manuel ^ Dio sia me- 
co , e serba ' intatta , e più bella ei fa la sua 
virginità (^). C/ è nato un bambino, a noi 

eon- 

(jl) B(Ct Virgo concipiet tir pariet filium , & vo- 
toci tur nomen ejus Emanuel , Quod inttrprttatuf 
Deus nobiscum. Is. cap. 7» 

Cb) Farvulus natus est nohis , filtus Aatas est 
ìiabis-, & vocabitur nomen ejus admirabilis consi- 
liarius , Deus fortis , pater futuri saculi , princept 
pacis . Mvltiplicabitur ejus intperium , & pacis non 
trit finis . Super sol ium David & super regnum 
ejus sedebit , ut confirmet illud 6* corroboret in 
tudicio & juitifia aibodo ist tn sempiternum . I*. c. V. 

T OMU XX. M 
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Concesso è qutl figlio^ il éui » 6 ìitei gii ìà 
predissi ^ è P ammirabile , P uom di grande 
consiglio^ Dio forte y padre del secai venturo ^ 
principe delia pace, il suo imperio moltipli- 
fheri , e pace eterna àura il mondo per lui . 
Sederà in sul trono di Davidde y posseditordel 
^uo regno per sempre a stabilirlo , e afforzar- 
lo sin spora in equità ed' in giustizia, lo he 
tifèggo y ripiglia Davidde (4) , questo fanciullo 
mIP aspetto y gigante alP animo impaziente ere- 
trar giubilando a divorar la carriera. Dai 
sommo cielo è partito y e qui cotnpiutala in 
ferra al sommo cielo ritornerà vincitore , por- 

tan- 


Exttltàvh ut gigas ak ctfrrenàbm viam: » 
summo cmlo egressio ejur » & occùrsus ejus usgue 
ad summum ejus y nec est qui se abscondat a cale- 
te ejus. In sole fosuit tabernaeulum suutn y & ipse 
tanquam sponsus proeedens de tbalamo suo. Ps. 18» 
Dui stdes super Cherubini. Ps. 74 < 

Calura sedes mea . Ps. 66 . 

^mi£Ius lumine sicut vestimento. Ps. 103. 
t'ulfes foveas habent , & volucres cali nidos , fi- 
lius autem hominis non babet ubi caput reclinet , 
' Zaic. «.9. _r _ 

Jif propria venit dr sui eum non recepì rune Jo. c. W 


( 
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tàndo intanto la iuta a tutti Hofnini i 
sicché a nìun manchi /’ ardat del suo foco 4 
Tgli è pur desso , che pose il tabernacolo in 
grembo al sole ; desso che come sposo lascia 
il suo talamo eccelso ^ è a quel procede qui 
amando della misera nostra umanità. Desso 
ohe assidesi su gli omeri ai cherubini ^ cui 
fan trono e seggi» i cieli ^ la ^ luce fa vestii 
mento ed ammanto^ come qui nasce per noi 
Senza' éhjer doiie poti il suo Oapo, mentre han 
lor tana le volpi e lot nido gli augelli dell* 
aria ; ctane Venuto in sua casa non è pur jtc- 
colto da' tuoi ! 

Così nel silenzio di quella notte beata , 
così d’intorno a quella beata capanna cantati 
tottie' presenti gli oracoli antichi, tra quali a 
nome di tutti gli altri , eh* io taccio , vola 
sublime con maggior canto Isaia, duce lof 
quasi e corifeo nel gran mistero^ Ti consola 
mio popolo, udite imagini, c stil magnifico , 
non conosciuto da Pindaro stesso, nè dal par- 
naso greco o latino (/?). Ti consola mio po- 
P^- 

(a) Consolatnini , consolàinìni f apule meui dicit 
Domiaus y induert fortitudine tua, induere vesti- 


meli- 



1^0 

polo, dice Dio»’ racecnsolatì Gerusalemme »*/♦* 
vestendoti di tua fortezza , e dell' ammamts 
della tua gloria fregiandoti , che al{ia sei pur 
la mia chiesa, città del Santo. Sergi sorgi 
dalla tua polvere, che te più non insulteran- 
no /’ incirconciso , e P immondo . Sciogli i vin- 
coli del. tuo collo, che il popol mie saprà il . 
mio nome quest'oggi, poiché dopo tanto par- 
lar per altrui eccomi io stesso i 

Io mi sento da sì divino linguaggi© rapire 
il cuor sopraffatto , e non altro più non in- 
tendo, ne so, fuorché adorare In silenzio il 
mio Dio nato or ora per me fuorché in pro- 
fondo de! cuor ripetere c'on Isaia {a)\ Santo, 
Santo, Santo; H Signor, il Dia degli eser- 
citi celestiali , ecco riempie della sua glori A 

. la. 


mentis gloria tua Jerusatem civitas Saoill , quia, 
non adjiciet ultra ut pertranseat per ie ituircum-. 
cisus^& immundus . Escutere de polvere ; sede Je- 
rusalem , solve vincola colli tui captiva filia Sion . 

Sciet populus meus nomea meum in die illa , 
quia ego ipse qui ioquebar ecce adsum . Is. e. <}£>. 51. 

Ca> SanBus Sancìus SanSìus Dominus Btus 
txertùuum piena est btnnis terra gloria ejus . !*«. c» 6%. 
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Ì4 terra. Colla qual voce profetica, che và 
crescendo sento riscuotermi poco a poco ascol- 
tando in tuoÌKj^lù alto ( « ) : La gloria di 
\Dio si riveli , deve il suo imperio allargar- 
si,, e dal t* uomo al fin riconoscersi P avverate 
promesse dalla sua boccà medesima tanto tem- 
f annunziate, 

ATTO SECONDO, 

STavano già su l’ale impazienti i messag- 
geri di si lieta novella al mondo , che ancor 
l’ignorava. Eran questi a mille a mille, gli 
spiriti celestiali , che sicuramente eran quivi , 
discesi a corteggio delle tre divine perone , 
ed aveano inteso il sovrano comando lorfat- 
to (b). Quando introducasi il mio prirmge^^ 

ni- 


(ji) Revelabitur grorìa borni»! . Is. c. 46. 

• C Multipiicabitur ejus tmperium ^ Cf videbit omnti 
tara pariter ^uod os Domini locutum est , Is. c. 9. 

(Jk") Et cut» inttoducit primogenitum in orbe',» 
terrarum dicit , & adorent eum omnes Angeli Dei . 
Ad Hcbr. cap. 1. 

' Et adorent eum emttes Angeli e jus . Ps, 96. 


\ 
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nrfo in sulla terra tutti gli artgiùli miei MÌL 
nistri /’ adorino^ . Eccoli tutti ambiziosi della 
più nobile ambasceria, dell’annunzio più fau- 
sto, che mai recassero, andar dicendo tra 
l’ardore di lor fervide adorazioni con Isaia . 
{à) Eccomi qua^ mio signore, eccomi pronto-, 
mandatemi. Felice quegli tra lor trascelta, 
che vestito d’un corpo risplendentissimo all* 
uopo (A) impennò- l^ali al cenno avuto, e 
su le campagne librandosi folgoreggiò per 
l’aria rompendo la notte, e prevenendo l’au-^ 
rora. Non ai palagi dei grandi, non alle cit- 
tì popolose il vide rivolto il profeta, ma alle 
capanne , e ai. pastori, che vegliano in cura 
delle lor gregge in quel clima felice , e sere- 
no . Udite bel vaticinio di stil vaghissimo e 
gaio come ò pur l’argomento ; (c) Sorgi ai 

lume 


fa) Ette ego mitte me. h. cap. 6.. 

Et ecce angelus Cr claritas Dei cifeum ful^ 
sit. Lue. cap. 1 . 

Cc) Surge illuminare Jerusalem ... Letabitur de- 
serta & exultahit solitudo , & fiorebit quasi lir- 
liftm , germinane germinabit . Gloria Libane datM 
est ti , dtcor Carmeli & Saron . Igei videbunt gjio— 

! rlatac. 
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ì-tìine novèlla dt quettd hottè dai canti angg- 
lici fatta st bella ^ o parte miglior eT Israel - 
io^ che fedele ten vivi e innocente'.' Le tue de- 
ferte campagne noi saran piìtt le tue solitu- 
dini gioiranno tra gigli t e germi fiorenti i 
Vostra la gloria del Libano j il decoro sia 
vostro y 0 pastor del Carmelo e del Saron , 
che voi vedrete la gloria del signor vostro 
primieri. Per voi nuove sorgenti di grazia 
^ui scorrono , per voi torrenti di gioja negli 
aridi campi selvaggi . Tra queste tane di fie- 
re e di serpi , tra queste arene infeconde puU 
lulan stagni e fontane , giunco e canna ver- 
dissima. Leggeste voi di Teocrito, o di. Vir- 
gilio versi ed egloghe più gentili, neppur 
quando abbellirono le lor selve a farle degne 
di consoli , come quéste sort bèlle pefehè 
sian degne d’ un bambinello ? Sorpresi a tal 
' luce i pastori, levan gli occhj protetti sotto 

alla 

riam Domini quia scisse sunt in deserto aqua , & 
. torrentes in solitudine , tir qua trae arida erit in 
stagnum, & sitientes in fontts aquarum . Tn cu- 
. kilibus in quibus frius dratones babitabant orietuo 
.^•vifot calami & iund . I*» cap. 35- 

M 4 


» 

1^4 

aUa man dall’' abbaglio a mirare donde ellà. 

/ 

sgorga ; e vcggon (a) 1’ angiolo od ìntrav^- 
veggonlo in mezzo all’ aria sij lor sospeso y 
al cui divino splendor sbigottiscono . (^) Ma 
non ttmate , odon dirsi , eh’ io -w’ annunijia. 
novella lietissima per ogni gente’., ed è l'es^ 
set nato per voi po'eo fa il Salvador aspet- 
tato colà presso la città daviddiea, CU e quei 
fancitdlino , che troverete ravvòlto- di rozz* 
fasce, e in un presepio ricoverato, Allor con 
l’angelo compariscono a stuoli le celesti mi- 
lizie angeliche a pieno coro armonioso lo- 
danti Iddio in tal cantico , (c) Gloria e onot 
V ' / à Dio r 

^ 

CO angelus Domini , & clarttas Deè 

cirtum julsit illos , & timutYMnt timore magno . 
Lue. cap. 2 . 

Cb^ Nolite timefe , evangelico vobis gàudiunt 
magnum quod erit omni gopulo , ... quia natus est 
vobis hodie Salvator io civitate David • & inve- 
■nietis infantem pannis involutum & positum im 
prarepio . Lue. cap. a. 

■ CO subito faSa est eum Angelo multituié 
foilitia calestis laudamium Deum , & dicentium c 
Gloria in altissimrs Dea , cb* in terra pax homini- 
bus bona voluatatis . Lue. cap. 3. 
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9 Dio rendasi che nei piti alto alberga de* 
cieli ; pace in terra a suo nome per quanti 
^ amano ^ e in sue promesse s^ affidano. 

E ben intesero i buon pastori, che ( 4 ) 
quella gloria ànnunziavasi e quella pace., di 
cui secondo i profeti dovea la terra riempir- 
si ^ e che nascer doveva colla giustizia (h") 
tra noi al tempo prescritto. Nc piìi vi volle, 
che 'già partendo tra lor dicevano (c): Andia- 
mo andiamo a Betlemme a veder il prodigio , 
che Dio n'addita^ e frettolosi, non pur rin- 
corati dal timor primo, trovan giugnehdo Ma- 
ria, è Giuseppe, (non più in disparte coin* 
anzi) col bambinello giacente nella vii man- 
giatoja* A que* sembianti di modesta beltà 
santissima nella madre, di cortese bontà sin- 
cera nel suo compagno, di certa grazia se- 

gre- 

(a) Piena est omnis tetta gloria ejut . I*. cap. 6, 
Orietur jmttitia & ahundantia patis Is. 7l- 

00 PastoteS loqueiantut ad invicem , ttansea- 
enus usqtte Betlehem , & videamus hoc vetbum quoé 
faBmm est , quod Hominus' ostendit nohis ; & ve- 
netunt fotti naatés , & invtnetunt Mariam_& Jo- 
sepb & Ir^antem pesitum in prasepie Lue. cap. a. 
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greta peuetratrìce del cuor nel bambino(i.'tra 
la' stessa sua debolezza e indigenza (a) Io r/- 
conabbero e adbratono qual /’ udirono promul^ 
garsi dagli angeli onde m premio della lor 
semplice fede , che sola a Dio piace , da lui 
partirono come apostoli suoi de* suoi favor pro- 
venuti glorificandolo , o ^omulgando^ per tutto 
la beata lor sorse. 

Ma non vedete Isaia , che par non sappia 
staccarsi da’ buon pastori , dallo sceneggiare 
tra loro,, e gli angeli, quasi per gara cai3> 
tando profeticamente sul lor viaggio, e ritor- 
nò, nV non- tacendo i. presenti lor pastorali- , 
che avrai! recati al signore per quella legge 
di (Ji) non venirgli a man vuote davanti.\ 
quanto suo stato consente a, ciascuno ì (c) I 

4ul- 

CO VidenteS autem cognoverunt de Verbo , quei 
iiSum erat ilìis de puero hoc ^ & reversi sunt glo~ 
Ttficantes Deum in omnibus qvce audierant vi- 
derant shut diiìut» est ad illes , Lhc. cap. 

CO apparebit- ante Dominum vacnus , sed 
o0eret unusqUisque secundma quod habuerit . DeuT. 
cap. lé. 

CO d'uble'vetut desertum , laudate babitatores pe^ 
Oea . Omne ptcus Ceiat cmgtegabitur tibiy arteus- 

Na- 

\ 
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tultor sì confortino dtlh Citmptstri pianure , 
laudi intuanin gli abitatati de' monti petro^ 
si . Secoli a gara a lui vanno colle lor greg- 
ge , a lui offìron gli agnelli e i capri là suW 
4sra novella ( nuovi levili c sacerdoti ) cixt’/o 
fo pompa j dice il Signof«, di mie bontà ^ ove 
risiedo a glorificarmi nel mistico ^tempio shs 
degno di mta maestà. Cosi levasi in dfto io 
stil profetico anche in soggetto bucolico, per- 
ché sempre a Dio piacque de’ cuor semplici e 
puri più che de^templi marmorei l’alberga, 
e agl’ innocenti doni risponde con lumi di 
fede e d’amore, mentre abbandona alla sua 
cecità l’orgogliosa metropoli , che nel conob- 
be, dopo ch’ei scelse una capanna per nasco- ^ 
re , una mangiatoia a posare , e la prima sua 
corte formossi ei medeskno di pastori. Ma 
se neppure i piu prossimi betleUiiti non altro 
frutto ritraggono dagli animati racconti , e 
- non sospetti (a) de'narrator veritieri fuorché' 

. unth 

JfJ.ihaJaìb minùtrabunt offèrentttr Sftfer^ra- 

.cabili altari meoy & domutn majestatis mea gla~ 
tificabo ^ Is. cap. ^o. 

CO omnes qui audierant r»iratì sunt & de 
bis qua disia tram apasteribus ad ipsès . JLwe. c». 




i2B 

vn/t sterile meraviglia^ se niun del popol giu- " 
rfeo sempre ingrato > e carnale non diede uiì 
passo a vedere i narrati prodigj, ed a rico- 
noscere il suo Salvator sì vicino; ben suppli- 
sce per tutti la madre divipa , che ognor più 

(a) fervida adora quel suo signore e suo fistio , 

■< 

nè (essa mai di raccogliere e conferir nel sua 
core fedele quanto udiva e vedeva Colle pro- 
fezlerrlscontrandolo j e co’ superni lumi ric- 
chissimi, di ch’ei medesimo la colmava, sic- 
ché Io storico sacro da lei un giorno sapesse ' 
<li quella infanzia sì memorabile i più minu- 
ti successi, che noi leggiamo. 

Poiché i figliuoli d’Àbramo si mostrano 
indifferenti ai celestiali favori , tempo b che 
s’avveri quella minaccia di chiamar gli stra- 
nieri- ad empiere i seggi de’figlj ingrati . 

Sì, rallegratevi, o grandi, ch’ei non ricusa- 


Ca) Maria autein eonservabat omnia verha hac 
' tonferent in corde suo . Lue. cap, i. 

0>I) J^ico autem vobis quod multi venient ab 
Oriente & Occidente recumbent cura Abrahara 
& Isaac & Jacob in regno calorum , filii autem 
regni ejitientur, Matth. cap. S. io. 
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’ vi dopo t pastori, che' già v’invita, henchh 
secondi , e con luce di cielo benché non an- 
gelica , ’ al grande onore . Prima perb che il 
profèta a voi aprir, ei deve compiere un gran- 
de ufficio , e aprir nuova scena di mesto tu^ 
no , quasi seguendo le vostre leggi, o poeti. 

. ^ w- 

V atto terzo. 

Oimè cominclan querele tragiche a questo 
passo: (a) BMmbim amabile ^ dice il dolente 
profeta , ahi come il veggio ferito , e sparso . 
di sangue da fier coltello! Cornincia ad esser 
9Ìn d'ora l' uom de' dolori , l' umiliato ^ il per- 
cosso da Dio. C^) S) veramente ei si carica 
per crudo taglio de' nostri mali ei porta il 
peso de' nostri falli y egli spontaneo s'offre vitr. 

lima 


CO rulneratus est.... vitum dolorum yfereussum. 
'a Deo & bumitiatum . Is- cap. S3»- • 

CO Vere languores nostros ifse tulit , 6* dolores 
nostros ifse portavit y oblatus est quia igst voluti ^ 
quasi agnus coram tondente se olrmtescet . Is. cap. 53- 
• Postquam consummati suns dies oSo ut tireum- 
fuit * LuCfc op*. 





1 ^ 

tinta ioni! agnello ^ iht no» ha » lamen» 
to. Parole ben proprie del primo sangue qui 
Sparso . Ma così dee tonsumarsi , odo rispon- 
dere Geremia , {à) quei patto antico di' Abriì' 
fne^ ch'era segno della riconciliazione di Dio 
aP suoi posteri ^ e to'ior padri ^ e col figurato 
dal sangue la figura compirsi col sangue , e 
finirsi la legge afitita ton P osservanza del 
nuovo legislatore. 

Povera madre , qual spettacolo al vostrb 
tenero cuore una sì dolorosa ferita ! Ahi che 
già suoUanvi all’animo quelle profetiche vo- 
ti , che ascolterete tra poco j (^) Questo col- 
tello trapasserà la vostra anima stessa . Ma 
vi consóli pensando a quelle pur d’ Isaia, (c) 
che Voi con gli uomini tutti attignerete da 
fai ferite y come da fonti vivifiche y P acqUf ^ 

pe- 


' 'Ètte dtes Venìent , & comumaho , dieit Do- 
minus y • super domum Israel testamentum fuod fe- 
ti fttrihus eorum . Jet. 

(b) Et taara ipsius animata delorit gladiut per- 
fransivit . Lue. c. 3. 

(c} Maurietis aquas cum gaudio de fontibusSal- 
vateris. le. cap. ii. . . 


V 

I 


Digilized by Google 


ffirìnnt dei ^alneltore . Qaestò b 11 suo nome 
per esse , e questo è il {a) tempo prefisso dtilt* 

Ategelo., prima ancor cbe lo concepiste^ d’ im- 
porlo al figlio . Chiamisi paté , poiché sì to- 
sto a salvare incomincia » chiamisi , ih)' af- 
ftettati } %apisci le spoglie infernali , corri 4 ’ 

far preda delP uom salvato . Oh sì che irt 
quel nome tutti i nomi comprendonsi per me 
predetti ; (c) Angelo del gran consiglio , Dio 
*cm noi ) Dio forte , ammirabile , e tu Abac- 
cuco ripeti pur meco , {d) Io gioisco a tal no» 
me nel mio signore. Gesk mio salvatore. K 

Al risuonare di nomi sì fortunati , all’an- 
nunziarsi di grazia « e di salute ritorna lieta t 

la? scena) presentane nuova pompa, 'e com- 

par- 

Ca) Cum cittumciietetut puet vóeatufn èst nomerà 
é}us Jesus , ^»d voettum est ab Angelo prìusquan» 
seneiperetur . Lue. cap. 3 . Matth. c. 1 » 

Cb) rota norrten ejut aiteleta dittàhè spolta j 
festina pr adori . Is. cap. 9. 

(c^ Ée vocabitur noràen ejut magni eonsilii^ An» 
gelar , Emanuel , Deus f Ortis , admiràbilis &Ct 
Is. cap. 9. 

C «0 autem in Domino gaudebo , O* exultabo 
in Deo Jetu salutari meo . H*b. cap. 18. » 
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parsa di genti salve adoratrici del salvatore 
bambino. Al vederli già tanto prima da lun-^^ 
gi oh come esulta il profeta, qual Io raccen- 
de entusiasmo ad inaudita - canzone , ad ode 
non imitabile ! Ei si fa grande e a voi , gran, 
di , favella . (*•) j^na/ luce- folgora agli occhj 
miei da quella parte di popolo sin or in te~ 
nebre aboandonato ? Sgh ha veduto lo splen~ 
dor grande^ e seguii lo . che nacque uns 
stella a illuminare gli oppressi di' ombra di 
^ morte i stella^, diconla ancor profeti , stella 
splendida , e matutina ; (b) stella nata dal 
predilettif'Ciacobbe , Ella chiama popoli e iur~ 
sento, voci di. moltitudine su questi 

moa- 

CO Pofuhs fui sedebat in tentbris vidit lueetn 
magnatn. Is. cap. p. 

Et ambulabunt gentes in lumine tuo ; & 
in splendore ortut tui . Is. cip, éo. 

Habitantibus in regicide umbra mortis lux otta 
èst eis . Is. cap. 9.' 

CO Stella splendida. & matutina , Apodi, aa. 

Cc) Orietur stella ex Jacob l^ox muhitudinis in 
monttbus tstts ^ quasi populerum frequentium y vox 
sonitus^ regum y gentiuta congregatarum 
Kura. 24. 
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Hiwitt coHcorsit' ì iinto strepito di nazioni , g 

di' ri insieme raccolti . 

Chi non si sente scuoter l’anima in petto 

a tai detti , se ha sentimento ! ma chi ha 

scintUIa di fuoco poetico ascolti : {a) Appar 

< • 

dunque la luce a chi stdea nella notte . Ah 
risorgi e rispltndi , o mia chiesa o mia nuova 
Gerusalemme ^ che su te nasce e d illumina a 
Tal fulgore la gloria di Dio vieppiù che mal 
^scintillante . Sì ch’egli è desso in persona il 
tuo Diot che in te nasce., che fa vederti sì 
manifesta la gloria sua, che a quel suo lume 



Habitantibus • in tefithris lux otta est ... » 
Surge illuminare Jerusalem , quia venit lumen 
tuum , & gloria Dei super te otta est . Super te 
autem orietur Dominus , 6* gloria ejus in te vidé- 
h'itur , 6* ambulahunt gentts in lamine tuo, (S te~ 
gei in splendore ortus tui . Leva in circuitu ocu~ 
los tuos (r vide: omnes-isti congregati sunt , ve- 
nerunt tibi ; filii tui de longe venient , & filia 
tua de latere surgent . Tunc videbis & afflues , 

& dilatabitur cor tuum , quando conversa fuerie 
ad te multitudo maris » fertitudo gentium venerie 
tibi . Inundatie Camelorurn operiet te.' Dromedari 
"Madian &.Epha cap# 6o. 

Tomo XX. N . 

< 


I 
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correr le genti , che allo splendor nato in 
ite chiama i regi . Leva gli occhj d' intorno , 
e mira ; tanti popoli a te si volgono^ tutti 
vengono a te ; tanto da lungi a te muovona 
figlj e figlie che tieni a lato qual tua conqui- 
sta : oh cerne al vederli giubilerai , dilatcr as- 
si il tuo cor materno da terra accogliendo e 
da mare tal possanza e tal numero di bella, 
prole! Vengon dall' ultimo oriente! i cammel- 
li tei mostrano , e i dromedarj d'Arabia ondst 
coperte fian le tue strade , e inondate . 

D’un sì splendido vaticinio io non so qual 
possa darsi storia piu convincente , e più entu- 
siastica poesia. Bellissima è senza dubbio la 
predizion virgiliana della discendenza e della 
gloria di Roma e d’Augusto là negli elisj mo-» 

, strale ad Enea , e nello scudo di lui distinta- 
mente scolpite : bellissime le imitazioni dell* 
Ariosto, e del Tasso annunciando a Rinaldo 
ed a Bradamante la ventura gloria della piìi 
antica stirpe e più illustre trà le sovrane d’Eu- 
ropa. Ma bello era pur anco profetar delle 
cose passate fingendole come avvenire, o al 
più forse conghietturando tra i posteri di tal 
famiglia qualche anima rara ed, eccelsa, che 

an- 

* 

' r 
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anch’ 10 saprei discoprirvi (a) ^ Isaia non così » ' 
che nè de’ suoi tempi, nè d’anteriori poteano 
intendersi circostanze di nomi di luoghi di 
fatti, e di persone sì propriamente conformi ; 
argomento però di tal peso a provar certa la 
nostra religione santissima^ che come a sco- 
glio invincibile ruppe qui urtando ogni inge- 
gno piu acuto, e più grande d’incredula filo- 
sofìa. Ed ognun sa però , che l’evidenza di’ 
tali ed altri predicimenti profetici potè cotan- 
to su la tradizione , che per lei sola i magi 
detti son re , mentre tal nome di storia evan- 
gelica non altro suona per Verità che sapien- 
ti , o maestrati orientali . 

ATTO QUARTO. 

iV^a ritorniamo alla scena , che da me qua- 
si potrebbe sembrarvi dimenticata ^ E pur trop- 
po ch’ella ritornasi al tragico pel terrore e 
colla pietà, che' ben secondan profeti. Giunti 

i sag- 

V V 0m mi m . — — ..I I I «11 — 

CO La principessa Elisabetta d’ eccellenti pregi 
d’anima e di corpo adorna, ch’era la gloria di ^uel-' 
la corte . 

\ 
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i saggi d’Arabia nella metropoli, (a) smarri- 
ta ay.ndo la guida celeste, van ricercando 
dov’è il nato re de’ giudei . Qui si mostra 
Erode in teatro, che politicamente cortese a 
mostrar loro il cammino tien consiglio de’ suoi 
dottori. Ma non altro san questi dire fuor 
solo la profezia {è) Nè tu Betlemme sarai 
piti P ultima tra le primarie di Giuda , che 
di te il reggitore uscirà del mio popolo d' /- 
stadio . Deh non avessero mai parlato i non 
sospettosi orientali f Qual lutto quindi ne vien 
quanta strage! {c) Turbato Brode crudele e 
tutta seco /’ adulatrice turba piìs corri urbartdo- 

io » 

CO -Effe rnagi ab Oriente veniunt Jerosolimam 
àicentet : ubi est qui natus est rex Judeorum ? 
Manli, cip. 2. 

Bt cótigregans omnes frincipes sacerdotum ér ieri- 
bas f opali sciscitabatur ab eis ubi Christus nastc\ 
retur : at illi dixerunt in Betleheem Judse : sic 
enim scriptum est per prophetara . Matt. c. 2. 

CO Betleheem terra Juda nequaquam mi- 

nima es in principibus Juda , ex te enim exiet dux » 
qui regat populunt meum Israel. Midi. cap. J. ' 

CO sfudiens autem Heredes rex turbatus est iSf 
omnis Jerosolyma cum ilio. Matth. cap. a. ' 


Digilized by Google 



i9J 

/<?, lo non dirò del tuo barbaro infanticidio* 
Ma troppo il disser gli oracoli per minuto * 
Xrf) Si spaventarono i peccatori in Sionne, di- 
ce Isaia e da tremar furon presi gP ippocriti 
(6) ( eie di volerlo adorare j’ infinsero ) .• Mi- 
sera Gerusalemme^ (c) in cui abitò la giusti- 
zia ed or gli omicidi! Perfidi sono i tuoi 
grandi , compagni son d! assassini , a giuoco 
prendon 7> vita de' fanci alletti pupilli . Ahi 
quanto sangue si sparge , sqngue innocente e a 
Dio caro^ che va scorrendo Come acqua là ns* 
confini di {d) Giudea e di Beniamino / 

Ma qual piange più naestò assai Geremia, 

• di ’ 

Cd) Conteftiti iunt feccatores , fostedit tremór 
b/pocritas . Is. cap. J. 

Cb) veniens adorem eum Math. cap.- a. 

Co)JustÌtia babitabat in , none autem homi- 
cida : Principet tui infidelts soc } forum pupilht 
non judicant . 

Effuderunt sanguinem sanfltrum velut aqnam in/ 
eircuitu Jetusalom. k.> cap. i. 

Cd) In finibus Juda^ in Bulobetay & in omni- 
bus finibus tfus Math. cap. i. 

Tunc adimpletum est C Jesemiam prephetant 
quod didum est . } Math. cap. a. 


* ' 


f ' 
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di cui pianto pili tragico e più pietoso noti 
trovate voi stessi , o gentili amatori de’ teatri 
più lagrimósi , e patetici delia greca scena do- 
lente ! («) Qual voce udissi fin da lontano , 
4^uai lamentevoli grida ^ o lai dolorosi ! Ahi 
riconosco y o Rachele^ della tua stirpe le ma- 
dri , che versan pianto amarissimo su loro te- 
'neri figli , nè non ascoltan conforto , perchè 
quei piti non sono^ e stando lor sopra a ve- 
derli esanimi 4 . . Ah che troppo ^ fiacco il 
mio stile a far sentir tutto il flebile di que- 
ste querele sì passionate . Sarà almeno sincero 
accusando l’alterazione del tempo da me fat- 
ta alla storia, che degl’innocenti non parla 
se non dopo l’ arrivo de’ magi a Betlemme ^ 
Quest’ b, gli "é ver, privilegio dell’arte dram- 
matica » ma nella sacra men conceduto, se 
non mi scusi l’esempio di santa Chiesa,, che 
gl’innocenti festeggia prima de’magi... 

Ma rivolgiamoci a cose liete per iscic^Ii- 
_ , men- 

C»5 f'ox in Rbama audita est lamentationis lu- 
'Bus tS" ftetus y Rachel plotantis filifis sues i & ao- 
‘ientit consolati sufta eos , quia non tunu Jetenx. 
tap, 3ì, 
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mento d’intreccio, e per compimento di tutta 
l’azione veggiam la vittoria di Cristo, e la 
salvazione per lei delle genti sin dal suo na- 
scere assicurata, che lo scopo ^ del mistero 
divino ad un tempo, e del dramma profeti- 
co. Potrei con vera catastrofe teatrale dar ri- 
salto al salvato bambino con più profeti in- 
sultando al deluso Erode, e lui traendo qual 
negli antichi trionfi punito e schiavo al carro 
'del vincitore ,. mentre la sua crudeltà produs- 
se effetto contrario al persecutore crudele , che 
accelerò per la- fuga del salvatore all’Egitto 
là sua gran, sorte, onde Isaia già cantò: {a) 
Ecco il Signore Àa - lieve nuvola ricoperto nel P 
Egitto entrerà e al suo venir crolleranno gP 
idoli egiziani; sicchò la voce ascolterà da 
Osea profeta intimata (^), Il fanciullin d* /- 

srael^ 


CO Ecce.Domiims ascender tupernobem lueidam i 
&. ingredietur Egjfptum <sr tonmovehuntw simu- 
Iacea JEgfpti a fatte eèms ,t - 
■ ' CO Vt adimpleretut t}ued diButn - est a Detaine 
-fer prophetam dieentem (,quèa ptter Israel & diie- 
■xt eum') Ct ex Mgypto vacavi filiuitt mula . Oeea 
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ìraslh è a me caro , e dall* Egitto il chiamai . 

E sarebbe nel vero non men terribile la pu- 
nizione d’ Erode nella presta sua morte di 
quella dell’empia Attalia , nfe men glorioso 
il trionfo di questo Gioas piu innocente e piìi 
santo (4) Stendi Iddio , potrei dire con Isaia » 
stendi la man possente . Non veggano ad oc- 
•ih} aperti i zelator falsi del popolo i anzi puf 
veggano , e sien pih ciechi e confusi . Così fiac- 
ca il signore le forze insidiose degli emp)^ -e 
gli attentati de* prepotenti per barbara perse^ 
cuzione . Ma basti per molti un sol passo 
troppo opportuno ad Erode,' che troppo f« 
slmile al re superbo per cui fu scritto. Udito 
il passo più grandioso ed enfatico, che poesia ^ 
qualunque vantasse mai ; (b) Alla tua crudele 


XO "Domine exaitetue manus tua & nonvidtant ; 
videant & eonfundantur t zflantes f àpuli. Is. cap,itf. 

•Contrivit Dominut haeulum impiorum , virgam 
dominantium perst^uenttm rrudeliter . Is. cap. 14. 

(b) Cenquievit & siluit terra r gavisa est & 
exultavit . Abittts quoque letata sunt saper te & 
cedri libani : ex quo dormisti non aseeniit qui 
svceidae nes . Tnfernus subtet eonturbatus est ir» 
etcursum advetltus tui j sustitavit tibi gigarttes z 

em- 

c ■ : / 
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‘tacque la terra orrore i ma su la tua 
matte poi mise grida giocose . Ne giubilarono 
insin gli abeti. latino ai cedri del Libano al 
tuo cadere , o crudel , gridaron , crudele , poi- 
ché tu dormi d* eterno tonno y senza timor del- 
la scure inimica nei leveremo le cime. Al tuo 
venire P inferno nel suo profondo commavesi . 

X re delP abisso in giganteschi sembianti s' al - 
zan dalle lor sedi a te incontro , ed in coro 
funesto ripetono a te rivolti: tu dunque sicco- 
me noi fulminato precipitasti del par con noi ? 
Cadde gii* rovinando in abisso P orgoglio tuOy 
e frattanto marcisce quel tuo cadavere , cui 
fan tapeto gP insetti y e sono i vermini regio 
manto» Ahi'<ome dalP alto piombasti y o su- 

^ 

omnet ffincifes terra surrexerunt de soliis suity 
vtsfondetunt tihi y 6* dieunt . -E* tu vulneratuS eu 
statue nos ? Detraila est ad inferos superbia ttfa y 
eopcidit cadaver tuumy subter te sternetur tineoy 
& tferimentuvt tuum erunt vermes Quotnode cect- 
, disti de tato lueifer y jjui mane oriebaris? Corrui- 
sti in terram -fui-'ouiaerabas gentes « qui dicebaa 
in corde tuo in calum cotucendam : super astra Dei 
«xaltabo solium meum y sedtbo in monte ttstafnen- 
'^tiyin lateribus aquUonis . Is* cap< > 4 * . ■ 


/ 
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ptrio, che tt credevi P astro del giorno} Gid*. 
ft nudo sul suolo , tu che il lordasti di tanto 
sangue; tu che dicevi in tuo cor altiero:- vcP 
salir sino in cielo ^ altra le stelle porterò zi 
trono , mi servirà il monte a sgabello y /’ aqui^ 
Ione ad appoggio .... Ma che può la mia 
penna in cotanta sublimità spaventosa? Leg- 
gete tutto quel capo, anime risentite, se vi 
piace set\tir un estro tutto divino, ch’io già 
m’affretto a chiuder la scena e il trionfo. 

ATTO QUINTO., 

« 

!£)cco I magi presso Betlemme acclamandoli 
il buon profeta per via (a) Apritevi porte 
della salute per dar ingresso alla fida gente 
cere anice costante di verità», V isole e il. mare 
in 

CO dperite fortas tT ingrediatut gens just a cu- 
‘stoàiens vericatem. -Is. cap. 26. _ 

Taceant ad me insula , & gtntes mutent forti- 
titudinem y flccedant y & tutte loquantut, simul ad 
judicium frofinlquemus . Is. cap. 41. 

S^is suscitavit ab Oriente justunty vocavit eura 
ttt sequeretur se ? Dabit in consfeSu ejus gentes , 

Cr reges obtinebit . Sluis bqc ogeratus est. vocant 

s*- 
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in silenzio, m'ascoltino ; di fortezza non usi-^ 
tata rivettanti ^ e tra lor dicano andiamo an- 
diamo al legislatore supremo . Ma chi , o gran 
Dio\ chi d'oriente chiamò l'uom giusto a se- 
guirvi sì di lontano ì Voi sol poteste al vostro 
figlio davanti condur i popoli e i re . Chi se 
non voi potè tanto , voi che ab eterno, tutti gli 
eletti chiamaste ì Voi che sovrano siete del 
mondo y e qui divenite picciol fanciullo ; per- 
chè tal vi ravvisino le piU rimote nazioni J a 
stupiscano al gran portento cercandovi y e ri- 
trovandovi tn tale stato , 

Tra le profetiche acclamazioni gli veggo 
ofièrire que* celebri doni profetati sì chiara- 
mente da Isaia : Verran di Saba oro ed incen- 
so recando, per omaggio ed onore al vero Dio , 
e prima, ancorai dal re profeta (4) .• Il re di 

Tar- 

gtnerathntt ab esordio ? Ego Dominus primus & 
novissimus ego sur» . yiderunt insula y Cr terra 
obstupuerunt ^ gppropinguaverunt & accesserunt 

Is. c^p^ 41. I 

(g) Omnes de Saba venijint autum & tbus defe- 
rerttes y(srlaudem Domino annuncìantes .. Is. cap. 6q- 
Reges Tbarsis munera offerent , regi s ara bum tf 
<Taba dona addocent . Ps. 7^ ' 

Et 


ao4 ' 

'Tarso f df lì' ìsole offrir an doni ^ i re d* Ara^ 
bia^ e di Saba condurranno jri busi i con loro 
al suol prostrer annosi gli estremi etiopi , e 
tutti i già suoi nemici terranno a gloria ba- 
ciar la terra a’ suoi piedi prostesi. Così ado- 
.xarono per quell’ oro il regio rampollo di Da- 
vidde, il Dio dell’universo per quell’incenso, 
c l’uom per la mirra destinato alla morte, 
onde il morto uman genere abbia vita . E al- 
Jor fu consumata la redenzione del mondo per 
la eonqulsta di genti estrane, e di noi stes- 
si tra quelle nella primizia e nel vassallaggio 
solenne di que’ primi vassalli adoratori del 
nuovo re , del figlio di Dio , del redentore 
dell’ uomo, (a) Fide allora il profeta a lui 
affollarsi tutte le genti , a lui andar tutti i 

pom 


Et ffotidtntet aderaverunt tum . Matth. cap. n 
Coram ifso frocident JBthiofes ét inimici ejus 
serram lingent . Ps. 7r, 

Et ftuint ad eum omnes getttes , & ihunt 
fofuii multi & dicent , Venite ascendaftuis ad men- 
tem Domini , ad dontum dei Jacoh , & docebit noe 
njias SUOI , quia de Sion exibit lex C* veriura ]09- 

rnini de Jerusalem.lit %• 
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popoli ripetendo per gloja . Venite venite ascen- 
diamo al monte di Dio , alla casa del Dio di 
Giacobbe^ ch'ei la sua legge n'insegnerà, che 
uscir dovea dì Sionne, e il divin Verbo pro- 
messo a Gerusalemme . 

Ma chi può ridire le profezie trionfali sul 
gran mistero compiuto a quell*^ epoca , a cui 
tutte l’aitre di tutte Tetà fanno centro, e 
corona! Isaia per tutti compia l’azione, cBe 
cominciò (i) : Sì che nata è la fronda di Jes- 
' ‘ ee. 


(X) Bgredtetur virgo de radice fesse , & flos de 
radice ejus ascender , & requiescet super eum spt- 
titus Domini, spiritus sapientia , spiritus fortitu- 
dinif , spiritus pietatis , tsr replehit eum sfhitut 
timoris Domini . Noosecundum visionem eculerum 
iudfcabit , ncque secundum auditum aurium , sei 
judicabit in justitia pauperes , & arguet prò man- 
\uetis terra . Et deleltabitur infans ab ubere super 
foramine aspidis , & in caverna reguii , qui abla- 
Siatut fuerit manum suam mittet . Non nocebaret 
& non occident in universo monte sanSo mee , quta 
reputa est terra scìentia Domini sieut aqua marts 
operientes. Radix fesse stat in signum popuSoram^ 
ipsum gentes dèprecabuntur , & erte sepulcruia ejus 
glariostvm . I*. cap. li.' 



jr, spuntato n'è il fiore dalla radice bennatà. 
Sopra lui stabilito è per sempre lo spirito del 
signore spirito di sapienza ^ spirito di for~ 
rezza t spinto di misericordia ^ non meno che 
dì giustizia compiuta , che non per vista ed 
udito corporeo y ma per interna legge dominerà 
fatto povero ed umile nel presepio a difesa <* 
conforto de^ pastot poveri ^ e mansueti Sebben 
bambino lattante furassi giuoco degli aspidi 
insidiatori^ e la tenerci la sua mano potrà sul 
serpe piìt velenoso. Nè non potranno contro sua 
vita le trame tese per ogni parte della mia 
terra prescelta far nocumento . Prima riempia- > 
si^ tutta la terra del conoscimento del suo si- 
gnore quasi da oceano che la inondi^ prima 
s' inalberi q^sta pianta jessea quale stendar- 
do a tutti I popoli ad ogni gente per adorar- 
lo ^ e sarà poi alla fine s) gloriosa la tomba 
sua come fu la sua cuna. Così con tuono d* 

«pica tromba, con maestà di coturno più che 
sofocleo finisce il canto profètico e il dram- 
ma* 

■ Che se piacessevi aIÌ‘ uso vostro poetico no- 
bilmente compirlo con ancor più sublime com- 
m»ato e con mirabil compendio delle mirabili 

co- 
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tose già dette, degno sarà dell’impresa quel 
più che profeta, quel volatore com’ aquila ia 
sen di Dio , nel qual più volte posò ad ap- 
prendervi quegli arcani, cui non lice a mor- 
tai penetrare, ed esprimere, e quello stile ne 
trasse, cui niuna storia non solo più maravi- 
gliosa , ma neppur niuna più enfatica poesia 
non potè glugner vicino giammai. Con fron- 
te a terra ascoltate : Era il Verbo da tutta 
P eternità («) , e il Verbo era in Dio^ c Dio 

era 


Ca^ In ffincipio erat Verhum ^ & Verbum era* 
apud Deum , & Deus erat Verbum . Hoc erat in 
principio apud Deum . Omnia per iptumfaHa sunt ^ 
& sine ipso faéìum est nihil quod facium est ; in 
ipso vita erat , & vita erat lux bominnm , & 
lux in tenebris lucet , ér tenebra eam noti tempre-^ 
henderunt i Puit homo missus a Deo ', cui nomen 
erat Joannes . Hic venit in testimonium , ut testi- 
moniuin perbiberct de lumine , ut omnes crederene 
per. illum . Pion erat ilio lux ted ut testimoniunt 
ferhiberet de lumine . Erat lux vera , qua illurnim 
nat omnem hominem venientem in bunc mundum . 
In mundo erat & mundus eum non cognovit < In 
propria venit & sui eum non teceperunt : quetquoe 
auten rectperunt eum dedi* eis pottstatem filiot 

Dei 


era il Verbo, Tal fu Gesh nel stn dì Dio ab 
interno. Tutte le cose fur fatte per lui nè serr- 
za lui niente non fecesi di quanto è fatto , In 
lui solo ebber vita le cose , e la sua vita fu 
luce al genere umano j luce che splende di mez- 
zo alle tenebre^ nè le tenebre non 1 offuscaro- 
no , Un uom di Dio fu mandato , detto Gio- 
vanni , ed ei venne per nuncio a far testimo- 
nio del nuovo lume vitale , perchè tutti cre- 
dessero in quello . No eh"" ei non era la luce j 
ma fu a testificarla mandato . Gesù è sol luce 
vera , che quanti naseon al mondo rischiara . 
Egli era al mondo venuto, al mondo da lui 
creato, e non ne fu conosciuto: benché venuto 
tra la sua gente neppur da' tuoi venne accol- 
to ; ma quanti l hanno creduto accogliendolo, 
per lui divennero figli di Dio , perchè ebber ' 
fede nel suo santo nome , nè non confidaron nel 

san- 

titi fieri hh qui credunt in nomine ejus j qui non 
t» sanguinihus , ncque ex voluntato carnis ncque 
ex voluntate viri , sed ex Deo nati suno . Et vtr- 
hum caro faSium est & habitavit in nobit , & vidi- 
mui gloriam ejus gloriam quasi unigeniti a Patte 
fienum gratta & vetitatis . J 9 . cap. i. 
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Sangui ^ >tè riti piacèr della darne ^^l po~ 

tere degli uomini ^ ma solo in Dio lor creato^ 
re. Cosi il Verbo j’è fatto carne, e P uom Dio 
ira noi soggiornò , e noi 'abbiam contemplatd 
i a' gloria sua, gloria tutta celeste nelP unige^ 
nito SUO trasfusa dal Padre con pienezza di 
gratili t di iseritd. 

Dopo questo parlare tutto d tifino chi ose- 
febbe pih fer'Udir voce umana ? Nuli’ altro 
testa che chiuder 'la scena, ed adorare con 
fede il suo Dio nel profondo del cuore. Che 
se pur piacevi all’uso antico lo spettator con- 
solare , e Io spettacolo con un coro cantante j 
voi lo scegliete qual piu v’aggrada cerò d’an- 
geli 0 di profeti , di pastori^ o di saggi a far 
bobil concerto. Ma che cercarne ? Voi sor- 
gere preclari ingegni e poeti in lor nome, 
voi siate il coro felice a compier l’opera de- 
gnamente, compet^ando coll’alto stile poeti- 
co, che Italia ammira, l’incoltezza del mio^ 

' - > 
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CO. TIBERIO ROBERTI ' " 4 

Sopra la Tragedia inedita i 

del fu Co, Ab. Roberti | 

INTITOLATA L’AdONIA. 
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Signor Conte pregiatiss. 


Mantova jo. Giugno 178& 


La ringrazio della tragedia dell’ Adonia del 
caro amico mio e suo carissimo zio , che da 
gran tempo bramai di leggere, ma indarno 
avendola esso ognor tenuta ascosa malgrado 
la confidenza reciproca sin dagli anni primi 
tra noi. Questa mi dà un certo diritto pur 
anche su le cose sue come fanmii sentir piu 
al vivo la perdita d’ un. amico partitosi prima 
di me, die dovea per l’età prevenirlo. Mi 
compiacea di fargli onore pel merito . ancor 
teatrale dopo quello ottenuto dalle opere sue , 
e dopo due. nobil lavori di bravi pennelli, 
(.tf), che hanno sì ben dipinto e l’uomo 0 

il 
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gesuita , a dir tutto ( giacchi non ^ oggimai 
pili superbo, rìt invidioso il dirlo ) ciò potea 
colorir la mia tela felicemente . Perdoni Io 
sfogo all’amicizia, e vengo alla tragedia. 

Con lei m’accordo in quell’idea, che il 
pubblicarla sarebbe per certa guisa un viola- 
re il segreto a cui condannolla l’autore. Ma 
perchè tra tante opere ch’ei diede a luce, e 
ne fe’ degne limandole a tutto studio, non 
pensò mai all’ Adonia? Perchè lasciollo.qual 
da prima il compose e destinò alla recita, 
che assai men rigore dimanda che non la 
lettura? Ne certo ch’ei non sentisse tra tan- 
ti generi di prosa e di verso da lui maneg- 
giati , che una tragedia anche sola può fare 
onor grande, nè ch’egli sdegnasse di contri- 
buire all’educazione de’ giovani per cui la fe- 
ce, e per cui può dirsi aver lui sempre stan- 
cata la penna. Rieordomi ognora come noi 
diventammo poeti in Brescia per tal impulso 
di scolastiche esercitazioni , io col primo la- 
voro dei Mondo della Luna, che piu tardi 
stampai, egli colla Moda l’anno appresso, 
dopo i quali pur gareggiammo piu sempre 
in poesia, ch’è il, primo sfogo del giovanile 
V O 4 ta- 

I 




y f 

talento, per fratellevote emulazione, e sol 
colla diversità dell’indole nostra in lui piìi 
tranquilla in me più risentita, ond’egli più 
vez2o e, più grazia , io più critica e più ar- 
dire usammo a un fin medesimo pur rimiran- 
do dell’istruzione de’ giovani pel letterario 
buon gusto non meno che pel buon costume. 
Occasion somigliante ci diede poi spinta ò, 
scrivere pel teatfo* de’ nostri Collegi dietro l’ 
esempio degli ottimi esemplari domestici. 
Mi permetta, sig. Conte stimatissimo , per 
più 'chiara intelligenza del quisito introdotto 
per l’ Adonia di spiegar qui alcun mio .pen- 
siero su ciò. Ella giovane potrà un giorno 
giustificarci contro le accuse, che ognor ci 
si fanno impunemente,poichò perdendo il nostro 
stato perdemmo ancor la parola, e si disper- 
sero le difese colla dispersione de’ difensori , 

' I depositi delle nostre letterarie fatiche, 
come gli archivi e le librerie, già depredati 
^ non ponno convalidare l’ incredibili industrie 
da noi poste eziandio in tale educazione. 
Gran fasci di manoscritte tragedie serbate ne’ 
•varii Collegi , siccome avvenne d’assai predi- 
che panegirici poesie trattati ec, passarono ia 

che 
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■Jnano d?‘ possessori stranieri non inutilinenté 
per loro. V’ha però di molte tragedie stani, 
paté di Gesuiti francesi italiani e spagnuoli 
a comprovare un tale zelo a prò dell’ educa- 
zione. Vero è che in Francia è frase di sprè- 
gio il dir Tragedie de College ^ e non senza 
ragion talora, avendo io stesso derise in Pa- 
rigi quelle latine al fin degli studj da’ nostri 
alunni rappresentate. Vidi accorrere in folla 
a quello spettacolo dame e signori* i più il. 
lustri , che in quel Collegio di trecento e pii 
giovani aveanilor figli, trattivi gli altri da 
curiosità per la gran pompa o per gl’ inter- 
mezzi. sontuosissimi . Ma i versi latini da un 
uditorio tumultuoso, ed ignaro di latinità, 
che là vai quanto- pedanteria , neppur s’udiva^ * 
•no, sicché i recitanti potean dire il paterno- 
stro liberamente, come alcun fece. In Lione 
però, non così, dove le due del P. Folarii’ 
■Edipo ed il Temistocle in bei versi francesi, 
ed altre- dei de Colonia, ^le’Vionnet, dei 
Valori, come altrove dei de la Rue, du Cer- 
ceau, Rrumoi ec. occuparon con fama le sce- 
ne c ven^^efo a stampa , Gli italiani anchje 
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in su i teatri d’educazione avean dato assai 
prima l’esempio in latino e in italiano. Per 
parlare di mia sperienza molte ne diede in 
Bologna il P. Poggi circa ij;o. e recitai 
nell’ Agricola suo e nel Saule , che sebbene 
/raen colte di stile, e men regolate d’ intrec* 
ciò pur traevano in fol^a i bolognesi per 
forza di scrivere e di sceneggiare e per tea- 
trali accidenti, e con pari fortuna riuscirono 
quelle del P. Giapponi in appresso, benché 
n^ l’ une nt l’ altre a quel ch’io so si pubbli- 
carono. Al Poggi successe II P. Granelli col- 
ie sue' tre sì belle, e assai nofe, poiché la 
Scila dettò in più tarda ?tà sedotto dai mol^ 
ti inviti e rimproveri a porre in teatro le 
• donne . Ma la passione di lor più propria 
troppo era pericolosa per un gesuita tra le 
domestiche severità, le cautele di buon co- 
stume, le critiche di malizia, di scandalo, di 
galanteria. Tal riguardi e tal età rafTredda- 
ron l’amore, che vuol dominare o non ve-' 
nir sulla scena . Ei Io fe’ virtuoso ed anzi 
religioso, uno sforzo d’ingegno .adoprando 
per renderlo teatrale. E' poi sì 4ifficile il 
. , ma- 


217 

maneggiare quella passione, e il cuor d’una 
donna, che può perdonarsi a Granelli d’es* 
servi mal riuscito. Racine che sì bene vi 
riuscì pentissene assai . E potea forse pentir- 
si il Granelli d’aver poste in teatro le donne 
da me escluse nel mio sciolto su la tragedia 
indirizzatogli, e nel suo bellissimo a me di 
risposta come necessarie chiamate. Dopo Gra- 
nelli, come avviene pet chiari esempi, tra 
noi molti composero pel teatro e stamparono, 
Sanseveri ni , i Palazzi, gli Scotti, ì Ben- 
di, i Berlendis, i Rubbi ed altri tragedie 
pregievoli molto. Le mie tanto inferiori osa- 
rono comparire sotto gli auspicj di reali per- 
sone, che le protessero col Collegio e col 
teatro da loro ogni anno onorato di lor pre- 
senza in Parma. La Roma -salvata tradussi 
per lor comando, e può dirsi il &rse ancor 
suggerito da quel sovrano , che me :ie dib l* 
argomento , e che mi permise di consultarlo 
per le scene di-corte e di politica, di vizj e 
di virtù messe in contrasto tra Clearco ed 
Artabano. Il costui carattere non avrei fatto 
così odioso, benché il sia men nel mio Ser- 
se che negli altrui, e sin nei drammi, ove 
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tutti i caratteri sono abbozzati ; ma tm cet> 
to sdegno dissimulato dai principi verso L 
troppo potenti ministri parea compiacersi di 
farne qualche vendetta per mia mano in tea- 
tro . Altri di lui pensieri. v’espressi nelle par- 
late di Serse , e più in quella scena sesta dell* 
atto primo, che finisce colle famose parole- 
da lui datemi e dette da Luigi XIV. al fan- 
ciullo suo successore La face coi vicin 
serba ec. Serva la digressione a giustificarmi 
se parlai di me, e torno in sentiero. 

Senza siffatti impulsi ed occasioni non 
avrebbe alcun di noi fatto, io credo, trage- 
die nè in Francia nè in Italia, benché utili 
al grande impegno d’educazione* tra le pLii 
gravi, e diverse nostre incombenze. II Ro- 
berti infatti, che. per poco tempo fu ne’Con- 
vitti, non vi pensò. Venne a lui nondimeno 
un incontro di pur cimentarvisl. Un de’nostri 
Convitti in Bologna pieno di quella stima, 
eh’ egli godea nella città , ricorse a lui nel 
17 . . , e lo strinse per modo , che quantun- 
que occupatissimo da uqa cattedra e dal suo 
zelo pei prossimo non potè, il suo bel cuore 
negare una tragedia nel poco tempo datogli 

per 
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coràporìa. Il dottor duseppe Manfredi 
‘attore eccellente gli diè l’ultima scossa inca» 
Tìcandosi della parte primaria , è della dire-' 
7Ìo'ne dell’alfre. Riuscì infatti piu che l’au* 
tor medesimo non isperàva nè prétendevà^ 
poiché conscio a se stesso del poco studio 
impiegatovi, e della grandezza dell’intrapre- 
Sa credette poi sempre meglio posti i suoi 
Studi in altri lavori e in più rilevatiti' servi- 
gi per la gioventù, benché da me tentato iti 
vari "iodi col fine stesso d’ educazione , e 
con un mio pensiero a quel fine rivolto , che 
piacemi esporre anche a tei a questo luogo k 
Pareami potei farsi un teatro gesuitico j 
siccome altri fece biblioteche di questo tito* 
lt>. Vero è che la moda insin d’allora noti 
parea favorevole al mio pensiero, ed oggi 
vantasi più che mai di riformare col resto 
anche un tale esercizio de’ giovani nelle cent* / 
©pere uscite sopra l’educazione Senla fissarli 
mai sino ad ota . Quel timi solo or baste^ 
rebbe a far porre in beffe un tal teatro dal 
secolo filosofico unito alla moda . Ma questi 
^ volubile per natura , e chi sa se almeno pet 
istanchezza non tornisi a dire che questo è 

mez- 
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mezzo opportuno a coltivare gringegnl, aci 
ergere i cuori, a formar la ragione, come a 
noi parve in quel metodo nostra di non tor- 
re perciò il tempo alle piu necessarie istru- 
zioni, volgendo anzi gli «stessi divertimenti 
concessi nel carnovale a questa nobile ricrea- 
zione , traendo profitto dagli stessi sollievi’, 
e redimendosi un ozio infingardo, E perchè 
non potran rivivere un giorno le antiche idee 
deir addestrar di buonora i giovani a servir 
nati la patria, a mostrarsi in pubblico de- 
centemente, a gestire ed atteggiarsi con gar- 
bo, a pronunciar bene la propria lingua e à 
versi, a pascer l’animo di nobili affetti ed* 
i magini virtuose , che campeggiano su la sce- 
na lor dedicata sin dall’origine greca? Ma 
per noi che facevamo della religione la base 
di tutte l’ industrie quella aggiugneasi di trat- 
tare piu spesso sacri argomenti da stile avvi- 
vati e da massime scritturali rinforzandone i 
grandi esempli di virtù vera e di soda pietà 
tratti dai sacri libri o dalla storia ecclesiasti- 
ca. Per tal modo fu scossa pure la corte d’ 
un gran re nel. secol francese emulatore di 
quel d’Ales^ndro, d’ Augusto, de’ Medici 

coll* 



coll’ Estere coll’ Attalia , n^: non par facil co-» 
sa il censurare quel secolo e quel monarca 
un Racine, e una Maintenon per aver data 
anche questa educazione a trecento giovani 
dame col plauso generale , e col vanto d’aver 
piaciuto con uno spettacolo religioso , quanto 
per avventura non piacquero i profani giam- 
mai, ad un uditorio poco divoto. Tutti an* 
zi lodarono allora quell’utile stratagemma di 
piacere istruendo , di correggere- i viziosi col 
trionfo de’ buoni, di spirar la virtù colla re» 
ligione senza parer di fiirlo nh diversamente 
pensarono i più gran maestri col porre io 
iscena il Poliuto e la Teodora , l’Assalone 
e l’Alzira in parte, e la Zaira, per tacer d’ 
altri . So che ogni teatro vanta un tal . fine j 
anche dove non vi si pensa, o col fatto si 
pensa in contrario, ed è questo un nuovo 
omaggio dal vizio offerto alla virtù. Che 
drrem dunque allorché l’oggetto primario é 
di concorrere su la scena a così nobil dise- 
gno? Ho ancor presenti quel Sedecia e quel 
Manasse, che con Geremia e con Eliacimo 
infiammavano me giovanetto, e i miei com_ 
pagni di poesia sublime profetica , c’ istruiva- 
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HO di storia satra , ci penetravano d'estcp o 
di linguaggio divino , ralch^ ripetevanst 
poi gran tempo tra nói le più belle sce- 
ne. Iole ricordo qtiai primi incentivi di 
mie scintille poetiche, e come l’epoca di mia 
trasformazione, o creazione novella. Oh quan- 
te volte accompagnai col mio liuto quelle 
profezie sul tuono d’ un recitativo, e oh fos- 
sero pur frequenti gli entusiasmi ^i quella 
gran poesia , che non mi lagnerei de’ di- 
spregi del mondo e della modaé 
Questa batte altre ♦vie per verità, e pre- 
valgono ognora quegli argomenti degli Edi- 
pi, degli Atrei, degli Oresti, dell’ Elettre , 
delle Fedre e degli Ulissi. Ma qual frutto# 
gran Dio, qual piacere b quel mai di farmi 
orror invece sol d’atrerrirmi , di non poter 
piangere per pietà, che mi vien tolta dall* 
empietà de’numi, onde sorgono in noi l’o-' 
dio contro il cielo e gli oltraggi alla prov- 
videnza? L’uora costretto da prepotente de- 
stino al delitto qual non sparge amarezza 6 
sdegno nei cuor umano a giustizia tempera- 
to dalla natura, pien d’ossequio nato con lui 
verso la divinità, guidato naturalmente daU — 

la 
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la ragione dalla virtù dalla religione come 
fremer non sente e ribellarsi la religione 1 ^ 
virtù la natura incontro a quella iniquità-? 

Gran pregi al certo aver doveano le antiche 
tragedie per ricoprire un affionto sì scandalo- 
SD fatto al cuore dell’ uomo , una sì indegna 
profanazione del teatro fatto di scuola dell’ 
umane virtù scuola di tirannia e d’ingiusti- 
zia celeste. Maggior nondimeno esser dee I’ 
arte moderna al ripetere le stesse atrocità 
impunemente e talor con plauso ad una u- 
dienza che tien per delitto il sol pronunciar 
vanamente il santo nome di Dio. O che noi - ' 

sramo in teatro senza religione non che scn'- . 
za cuore, o che l^artifizio dellé tragedie c 
una magìa pcrvertitrice* di nostra natura. >/ 

Senza ciò non dovrem noi fuggire , a.bborrire 
kt scena essendovi straziati da oggetti di sol 
orrore e tormento esclusane ogni compassion 
ragionevole? Abbiam pur generali precetti 
di non ispargere il sangue davanti allo spet- 
tatore, e gli offriremo gl’ incesti e' i parrici- 
dj voluti dal cielo cp’ castighi più orribili su 
gl’innocenti? Il fatalismo de’ turchi l’ abbiam i 

per cosa da barbari, e noi colti noi cristiani 
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iammettiam dosmi d’una barbarie de^mitni» 
e d’ un lor dispotismo peggior di quel d’ un 
Sultano? L’ammazzarsi in duello ne sarà un 
altro per noi, e noi sarà più tra fratelli Eteo- 
cle e Polinice? L’assassinio ^ orribile infame 
atroce tra Cinna ed Emilia, e tant’ altri il 

4 

faran dunque un eroismo? I tradimenti i vele- 
ni i parricidi fratricidi regicidii, il ber san- 
gue d’un figlio apprestato da un fratello, il 
mangiar cuori d’amanti e cento simili mo- 
struosità s’applaudiranno ne’ Maometti, nel- 
le Rodogune, ne’ Vandome, ne’ Machbet, 
negli Atrei, ne’Fayel anche in Italia? Ma 
di ciò basti se non ò troppo in una lettera > 
ancorché scritta- per amicizia con libertà ♦ 
Spero nulladimeno,^ signor conte mio, che 
non le parrà troppo al pensar quanto più 
dir potrei su l’ altre mode teatrali di massime 
filosofiche cioè irreligiose, onde in Francia 
ed altrove massimamente dopo Voltaire, ca* 
lunniansi in bei versi le cose sacre e le per- 
soae i dogmi i governi, come pure dell’al- 
tro estremo di mollezze drammatiche, ove non 
so qual più coatraddicansi se le rapide e for- 
ti passion del cìiore rotte e inceppate in arie 

duetti 
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duetti rondò ritornelli goi^e^gi e sforzi dì 
gola, o gli eroi della storia fatti argomenti 
amorosi efTeminati galanti e fin ridicoli avan- 
ti alla ragione. Non avranno, il concedo, i 
sacri argomenti e virtuosi da noi trattari tal 
maestria da infemminire o straziar l’anima, 
da spregiudicarla filosoficamente , ma conso- 
leremoci nella nostra mediocrità di Collegio 
( parlo di me non di quelle, tragedie nostre 
per sol pregiudicio disconosciute ) coll’ istil- 
lare ne’ giovani la virtù, lasciando ai classi- 
ci il fatalismo, l’ irreligiohe , il mal costu- 
me. Così pensava l’autore dell’ Adonia scri- 
vendolo a prò dell’educazióne in argomento 
e stile nobilissimo della Scrittdra , benchò 
questi pensieri avrebbe espressi con più dili- 
catezza secondo l’indole stia. La mia più ri- 
sentirà, coinè diceale da principio, e com* 
ella riflette ne’ miei dialoghi* sul teatro or 
ora Usciti può disgustare, noi nego, alcuni 
malgrado la mia vera intenzione di giovare 
ancot per essi alla gioventù. Ma l’indole 
non si cambia , e consultate le' forze dell’ani- 
ma in si lunga età patmi d’essere preparato 
ad incontrare con pace i lamenti , e le .con- 
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tfocritiche sparando cPie stiano su i miei 
scritti ben Esaminati , ove i biasimi vann(» 
attemperandosi colle lodi degli autor di tea- 
tro . Il gran poeta di Roma , e il tragico 
piemontese ( Monti e Alfieri ) ch’ella ricorda- 
mi, vedran chVio parlo a faccia aperta, non 
come un satirico mascherato , ma cpme un 
vecchio soldato dellp^ verità e delle lettere. 
Il secondo chiamo ognora il Sofocle italiano, 
come Io dissi nella mia dedica dell’elogio del 
Petrarca applicandogli insieme i’ altre parole 
mie del discorso sul teatro italiano già pres- 
so a vent’anni dette ai tragici nostri sulla 
difficoltà di compor nuove tragedie. Alcun 
sommo genio per a-vventura saprà aprisi nuo- 
ve strade ec. In ogni c^so la vivacità del mio 
2elo,e del mio sdegno contro i vizj letterari 
non fammi porre a gran fischio la pace dell’ 
animo fondata in buona nioral vecchia e sicu- 
ra , non avendo lo a pet^der gran cosa nella 
calma 'delle passioni, e delle speranze. Così 
ri>petto al mio scriver piu lieve e pih scher- 
nevole di questa età m’accordo col caro amico 
suo zio nella bella sua letteta alN. H. Zagori 
da giovani facciamo' studf penosi ^ possi am 
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'vtcchj abbandonarci a giocotidissimi . E 
con lui finisco per cui cominciai^scrivendo- 
ne ad un nipote da lui prediletto teneramen- 
te sino all’ultimo suo respiro» ch’^ un grand’ 
elogio» e son tutto < 

' / 

• umUisst divotiss. serva 

l’ab. Bettinelli . 

{‘i S. La prego leggere la prosa di Laz- 
Zarini pel ‘suo Ulisse il giovane, eh’ è un ro- 
vescio del ricamo dell’ Edipo greco, per ve- 
dere i rimorsi di lui su quell’argomento fon- 
dato nel fatalismo , onde si divincola , si con- 
traddice , bestemmia , e venera insieme que’nu- 
mi , ed oracoli iniqui t Chi poi può legger- ^ 
ne senza stomaco l’ ultime scene? Almen gli 
antichi lasciano sospettar colpevoli alcuni 
lor personaggi. Edipo ^ un vero omicida, 
Fedra calunnia Ippolito, Atreo ruba il trono 
al fratello, e Tieste la sposa a lui, Ajace 
pien d’orgoglio, Ippolito sprezza una Dea, 

/ Pria-» 
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\ Priamo ed Ecuba induigenti con Paride, An- 
tigone violatrice della legge ec. La lor reli- 
gione può scusarli contraddicentesi coiti’ era ^ 
dando vizj agli Dei , divinizzando' gli uomini, 
variando , e guastando la morale , e il natu- 
rai lume oscurando. Infin il credito e Io stil 
di que’ tragici sublimi abbagliavano . Chi og- 
gi ha quel credito , quello stile per nascon- 
dere tali stravaganze a gente imbevuta di 
massime religiose tanto ragionevoli , e aimU 
che dell’iniquità.* 
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ditata al signor 

CANONICO DE GIOVANNI 

I 

Hel Collegio delle Arti liberali in Torino, 
sulla nuova editjene delle Tragedie 

DEL C. ALFIERI. 


C a ) Qjjeit» lettera fu pubblicata nel gionuir iti 
Modena . 
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Ìd[o lette le tragedie del nostra Sofocle rU 
stampate in Parigi, e corrette, e le ne scri- 
vo il parer mio, com’ella bramò. Ripeto il 
nome di Sofocle, sì perché egli é autor del 
primo e vero teatro tragico italiano, sì per- 
ché sembrami un grande ed elevato ingegno 
come il greco ; giacché per lo stile non può 
dirsi ape , qual fu detto Sofocle ; e per filo- 
sofia oggi divenuta politica repubblicana sa- 
rebbe piu eh’ Euripide. Certo é creatore dì 
nuovo genere, pensatore profondo, scrittor 
dotto, ed elaborato, agitatore fortissimo di 
passioni , inventore d’ un’ arte nuova , e com* 
piuta, di che fan pruova ancor le prose di 
man maestra, lo lo venero, e ne sarei umi- 
liato', se avessi alcuna pretensione. £ chi 
può nulla pretendere in faccia agli eroi del 


V • 

\ 

seco! nuovo, dì cui neppure un’idea s’ebbe 
nel nostro passato ornai ? Ciel nuovo e terni 
nuova di leggi, di governi, di condizio- 
ni , di costumi , e quindi ancor di lette- 
ratura, di gusri, di pensieri, di stili. Ac- 
cuso i miei pregiudizi del non lasciarmi 
gustare le sublimi tragedie, che ammiro, nè 
sentir nel cuore gli aflfetti , che vogliono 
ispirarmi. Vergognomi di non esser commos- 
so a pietà mai , di non mai sperar il gusto 
d’ una lagrima , goder le delizie della malin- 
conia, della commozione intima del cuore, 
come sempre m’avviene leggendo Racìne, e 
talora Cornelio e Voltaire. Che terribile in- 
gegno, vo’ dicendo, che fòrza, che fierezza 
d’animo grande J Che nuovo poeta , che poe- 
sia diversa da tutte l' altre 1 Ov’h quel piacer 
dell’anima in esse trovato, quel segreto fa- 
scino , qucH^amabile illusione insinuatasi ài 
cuore anche negli argomenti sublimi, gravi, 
morali , quel gusto perfetto , che mi dà Vir- 
gilio, massimamente nel quarto libro cosi 
terribile, o Racine nel Britannico, nella Fe- 
dra , nell’ Attalia non men terribili ? O qnei 
poeti non son poeti , o non l’ è Alfieri siciv 

ra- 
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raraente. Ma non sarà poeta un sì gran, tra- 
gico ? Questi pensieri o sospetti m’ han tratto 
a qualche esame del carattere dell’uomo per 
lui stesso dipinto sì bene ne’ suoi pareri e di- 
scorsi. Certa umanità, moderazione, padro- 
nanza di se , e condiscendenza con altri , ben- 
ché non escludano fermezza , e nobiltà d’ani- 
mo, non le cura, ma spira sempre libertà 
totale chiamandola divina ogni 

soggezione, che é per lui schiavitù, e sem- 
bra un francese moderno trionfante di Ver- 
sailles , e della Bastiglia co» le pietre di que- 
sta sotto gli occhi e alle mani . Gli apostoli 
e missionarj della presente entusiastica rivo- 
luzione dovrebbon tradurre e far rappresenta- 
re queste tragedie a gara con quella di Car- 
lo Nono per convertir meglio la nazione, 
che non par fatta per la libertà, che sempre ha 
fatte più belle iìnprese, quanto più ha ado- 
rato un idolo nel Sovrano . Come stupiranno 
que’ signori al veder un italiano non gran 
guerriero come il marchese de la Fayette, 
non allievo di Rousseau, non lusingato d’ 
innalzarsi su le ruine del trono Superarli *a 
ardore repubblicano., riaunziare .allia patria, 

che 


) 


/ 


Digitized by Google 





che amtrehlft y ei dice, x# ne /Kess? dvktd 
4$»a vernce ( sia poi Asti o il Piemonte o 1* 
Italia ), invocar 1* ombra di Carlo primo, o 
il Wassington, il de Paoli o gli altri eroi 
del governo popolare in tuono inglese, cor- 
so, spartano e romano, profetar, libertà in 
verso e in prosa pei popoli e i secoli futuri, 
predicando altamente, che il teco/ nostrale i 
moderni nulla tanno di patria , onde non pia- 
-cerà ai presenti schiavi , ma sì ai futuri lì- 
heri popoli y che non manca altro a^f italia- 
ni che di divenir un popolo y perchè Macchia- 
velli divenga agli occhi loro un Tacito y e 
dando per esemplari ai futuri popoli italiani 
• i due Bruti con quel tremendo apostolato 
dantesco E se le mie parole esser den se- 
dine =3 Qhe Nerone sarà un personaggio mol- 
tissimo utile 

- Questo eroismo superiore ad ogni aflTetto 
naturale da lui s’ esprime perfino alla madre, 
ofifèrendole la Merope , con; dedica nobilissi- 
ma , ma protestando , che il genere di passio- 
ne molle materna nen è interamente il genere 
delP autore y e più vedesi nelle sue critiche 
, contro d’opere sue, calpestando l’amor pro- 
prio 


Digitized by Google 



prìo quaf passìon troppo molle , e grugnendo 
a dubitare del gran plauso fatto ìn Roma all* 
Antigone, e a darne molta parte alle circo» 
stanze favorevoli , benché quel fosse il trion» 
fo pib bello della sua gloria . Da questi pochi 
tratti ^ me a caso ) raccolti quà e là tra 
molt* altri mi si dipinge un carattere poco 
atta a poesia spontanea^ dono gratuito di 
felice natura, e fatto appunto natura. Tal 
poesia trovo ne’ tragici greci, francesi , i- 
pliani, e specialmente in Racine, in Maf- 
. fei , in Granelli . La trovo pure in Crebillon, 
benché sì grande nell’ idee, sì terribile negli 
argomenti, sì forte nell’ espressioni , sì por- 
tato al terrore piu che alla pietà . Sento il 
patetico, ove non é freddo amoroso, sentori 
poetico in mezzo al gonfio dell’epico al duro 
al contorto. In tutti questi poeti l’eloquenza 
di stile e di passioni mi strascina a seguirli , 
m’alletta, e m’interessa, mi trasporta ove 
lor piace. Un impeto, un impasto, un co- 
lorito, un verso più o meno 'anxkonico di 
vena fluida e trascorrente con quella facon- 
dia in certi passi ampia rapida rotonda pre- 
cipitata da ricca sorgente- d’aftètti e di frasi 



sempre pitfoticlie def vero poeta da Orazib 
definirò no non trovo In queste tragedie co- 
me in quelle de* tragici sovraccennati. Ci ha 
forse un’opposizione tra i genii politici es- 
senzialmente e i poetici ; dico essenzialmente» 
perché 'Sofocle , Cornelio, Racine, Crebillon 
e Voltaire e l’Ab. Conti pili di tutti merton 
molta politica nella lor poesia , ma non l* 
hanno in cuore. Odiano i tiranni, esaltano 
la libertà , fan parlar greci e romani con tut- 
ta la piu fiera grandezza, ma tutto ciò fari 
con ringepno, e non col cuore, il qualpre* 
.vale a s: chiari segni in Alfieri . 

O^uesri h un politico, che vuol far il po&- 
ta , e onesti sono poeti, che fan da politici. 
Quello zelo di conversione, quel chiamar i' 
uditore a scuotersi dall’ ubbidienza , quel por*- 
tar la face e lo stendardo della libertà tra le 
congiure e i pugnali non pare di un ànimo 
persuaso, d’un capo popolo, de’ nuovi Bru-* 
ti , e Cromveli , e Gatilina? Come un tal ahi-* 
mo porrà piegarsi alla poesia, che h un’arte 
amabile , un divertimento, una porzione beU 
lissima e principale delle lettere dette uma- 
ne? Fiorirono sotto Alessandro, Augusto, 

Lui- 
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Luigi XIV. ( gran tiianni secondo la moda ) 
i gran poeti, segno ben chiaro, che soU pa- 
cìfici, non vi von d’odio, abborrono il sangue» 
t non fan mai congiure nb alla corte nb al 
tavolino, ove talot le verseggiano felice^; 
hiente. Saranno anime basse, cuori timidi, 
gente da nulla pe’ moderni eroi, ma fan de* 
^J)oemì e delle tragedie Immortali e verainen* 
te pitiche, mentre quell* anime grandi ,que* 
cuori indipendenti, quella gente odiatrice de* 
dominj per dominar col nome di libertà , pro- 
nuncieranno delle sentenze, vibreran gran pen- 
sieri , slanceran lampi e fulmini di passioni 
tetre e cupe e audaci e superbe in istile con- 
ciso , in rotti periodi , con frasi energiche , 
con versi studiati e forzati, ma qon po^ 
tici . S’ esamini a questo lume alcuna scena 
dell’ultime^tragedle dell’ Alfieri , ch’egli di- 
ce aver più appianate nello stile , e vedras- 
si, che fuor della costruzione tutto b prosa, 
come i passaggi , il giro dell* espressioni , 
l’andamento senza colore, senza gusto, sen- 
za fiicilità . Difficile infatti ei trovò l’ im- 
presa e v’impiegò quattordici anni fassan- 
eie sempre e ripassando sotto a' Stm octh), P o- 

pe. 



prrt tu9 , benché sia cK sommo ingegtro . fec. 
' iMto, dottissimo, e sottilissimo nell’arte, ami- 
co della buona critica , ed inquieto dimanda- 

k 

tore di lumi e di consiglj . Il mio sarebbe 
stato di darsi al Romanzo, ove giuocano as- 
sai le passioni ardenti come la sua , e t casi 
terribili campeggiano, e dan delie belle tra- 
gedie in prosa . Ei voirebbe veder qualche 
sua scena da brava penna rifatta in bei versi 
per aver un modello di stile tragico y ma non 
> vede , che certamente gli spiacerebbe , non di- 

cendo quel ch’egli dice , e nel modo che il 
■ dice meglio che sa dopo tanti anni- di studio 
y e di sforzi ? Gli parrebbe lirica , se fosse poe- 
tica, e insulsa, se fissse moderata, come nell’ 
ab. Conti che più io rassomiglia. Che può 
sperarsi di un gusto , che anche ne’ suoi so- 
netti b il prosaico, e sin ne’ tre. versi della 
Licenza? Quello) stesso alla dama, cui s’/i/r 
/ac/a il suo vìvtrt , quanto 't lontan dal Pe- 
trarca in argomento petrarchesco! Dirà seni- 
pre , che nom cambitrà mai la totalità del. suo 
atilt a segno y che quei ver si y eh' ei crede tra-^ 
giciy diventino simili ai itwxr. d'ottave. so~ 
netti enazfini y come se non ci fosse mezzo 

tra 
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tra queste, e la iMestk t macchia sublimiti 
4*1 tragico verso j, dirà , che l’ Italia neppirr 
sa qual sia il vero gusto italiano^ nella^ ver- - 
sificazione tragica; dirà, che il suo stile in 
nulla i simile a quel della Mrrape o a qtta^ 
lunque altró verso sciolto di qualunque specie 
esso siay e tutto poi giustificherà dicendo-^, 
che non sa qpasi nulla il latino, Gh e- pecca- 
to r che il suo gusto non siasi un po’ tinto al 
quarto libro dell’ Eneide almeno i* Per-me ero- 
do ciw indarno letto l’avrebbe per l’ intrinse- 
ca natura sua niente -virgiliana , ma fórse a>- 
vrebbe sospettato, che quell’Eplco è un tra- 
gico poeta, e che il suo stile, il suo verso 
pienetra il cuore incanttndo l’anima, la fan- 
tasia, l’orecchio. Un po’ d’ Orazio 7 di Prd- 
perzio, di Giovenal e- stesso , che han ùnta 
forza poetica in tanti luoghi e han dati fanti 
colori agl’ italiani miglior poeti , . qual bene 
gli avpebbon fatto, se. l’ indole' n’aera capace, 
risparmiandogli tanta fatica e contrasto nell* 
incertezza del ^verseggiare, come dimostra nel- 
le quattro, maniere , onde tentò variare un sol 
verso , che ad un jiato poeta dovea riuscire 
^lla prima, come a. lui alla quarta riuscì. Ni 
■Tomo XX. Q l’ ac- 
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l’accuso già io d’oscurità, e di durezza, co- 
inè i critici volgari nelle tragedie da lui emen- 
date secondo il suo gènio, e l’altrui j quan- 
do siano ben lette e recitate;- accuso la lima 
piuttosto che le ha lisciate , e ripulite senza 
potervi infonde\;e II genio poetico^ e facendo- 
■gli credere, che lo studio far potesse ùn poe- 
ta d’un uomo nato a tutt’ altro , e che trova 
il centro e l’elemento suo nella fierezza, in- 
dipendenza , libertà più sublime ed eroica. 
Qual ira non è quella in verso e in prosa , 
che va sempre agli estremi , e con un tratto 
di penna atterra tutte le idee di quattro seco- 
li ammiratori -delie beneficenze de’ Medici’, 
chiamando inìqua e scellerata tutta • quella 
ichiatta^ in cui non è un'oncia di quelli al _ 
tezza d' animo, eh' si dà a Lorenzò nella tra- 
gedia ? Non pub dirsi vendicativo , non aven- 
do, cred’io, alcuno di que’Sovrani fattogli 
del male. Il Galluzzi gli avvilisce , b vero*- 
ma egli serviva al tempo, e col privilegio 
unico nella storia moderna di non citar mai 
le fonti, nb dar pruove legittime di gravissi- 
ma imputazioni fatte a principi , papi , cardi- 
nali . Il sig. Conte invece ^ b lontanissimo da 

I 
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Venalità per Indole generosa e libera fino ali* 
apice della passione divina. Questa è; ch’egli 
sì spesso esprime nelle scene e nelle vicende 
Commoventi passionate caldissime delle .siie tra- 
gedie, e questo caldo ì: familiarissimo alla sua 
penna credendolo il caldo tragico del cuore , 
mentre b càlor di sangue , di fantasia, d’odio, 
di zelo, d’amor di gloria, e di libertà. Spe- 
rai sentire oltre all’orrore e terrore predomi- 
nante nell’altre qualche pietà in Mirra suo 
capo d’opera pel cuore , e perciò prediletta 
dal cuor della dama su3 , cui la dedica . Ed 
la vero b una miniera di gran passioni , uri 
lavoro d’ ingegno profondo , uno sforzo di gran 
talento teatrale . Eppure gli effetti più com- 
moventi, e veramente caldi d’anaor filiale 
paterno materno, che' in R«cine e in Voltai- 
re non che in Mafìei e Granelli mi strappali 
'le lagrime, chi il crederebbe? non m’han toc- 
co il cuore giammai , benché mi paresse scrir^ 
to in ogni margine; Qui si piange. L’altro 
suo Capo d’opera per aver lottato con Voltai- 
re e Maft'ei nella Mefope m’ha commosso in 
varie scene, che quifdue m’aveano già scol- 
pite in cuore, ma quando egli ha Voluto 

pe- 



perarli all’atto qiurto , ed aggiugnere nuovi 
affètti, nuovi incontri, nuovi sviluppi ai già 
provati, si raffreddò il. mio cuore, ed ammi- 
rai l’ingegno neH’ inventare , affinare, e smi- 
;nu2zare. l’affetto, dove più sentir Io dovea , 
e voleasi pur da lui, che a tutta forza il sen- 
tissi . Accuserei Ja mia poca sensibilità, se 
non avessi lunga sperienza in contrario , op- 
pure la mia prevenzione contro di lui , se‘*lo 
stimassi meno . Ma lo stimo e venero assai 
per le gran doti e virtù sue , dell® quali non 
è l’ultima la generosità nel con essate i di- 
fetti. M’accordo anzi con lui credendo, che 
il genere di queste tragedie non sia interamsn. 
te il sm . he tragedie di libertà com’ ei le 
chiama, è il suo, e ben si vede, con qual 
enfasi ed eloquenza ne ^rla da per tutto , e 
specialmente in quello squarcio profetico, in 
cui vaticina all’Italia il governo repubblica. i 
no j sì perchè tutto f/’ìf che è stato può esse-. 
re,, /) perchè la pianta uomo in Italia essendo^ 
•vi assai piU robusta che altrove Farmi 
infatti , eh’ ei dipinga se stesso in questa pian, 
ta, di cui^non so immaginare la più robusta 
pei robustissimi frutti di sue tragedie , deV 
-n. Pen. 
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|)éiisieri , dello stile., del versò robusto sem- 
pre, e però appunto meno poetico escludendo 
forse tal robustezza e forza e violenza conti- ^ 
nua la facilità pieghevolezza naturalezza e no- 
bile felicità di vera poesia non inen che dì 
vera musica, pittura, eloquenza. Egfi ha stu- 
diato Pettarca Ariosto Tasso g Dante, ma 
r ùltimo solo campeggia nel suo stile, perch* 
i il più robusto, e però il vidi ognor prefe- 
rito dai pensatori in poesia . Non ò già la 
dolcezza in sapremo grado , che gli manchi , 
Com’egli dice, n^ che si cerchi da noi nel 
tragico, non ù lo srii lirico nò, egli c il poe- 
tico , che manca a queste tragedie non solo , 
ma alla sua lirica eziandio , che ù sparsa in 
questi tomi, e altrove ^ e temo assai della 
Sfida , ch’el fa su le sue rime , su le quali si 
potrà giudicare, se egli sapeva cosa sia la 
dolcezza del verseggiare , Ma ognuno ha il ' 
sito palato, e sente ij dolce e l’amaro che 
più gli piace , e chi può persuaderlo in con- 
trario.^ Non gli mancherà per altro una glo- 
ria perenne sì pei gran pregi snoi, e sì per 
jmolti parziali del genere suo, essendo gli uo- 
mini divisi in due gran classi, gli uni sensi-^ 

' ' ' bili 
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bili e affettuosi , gli altri forti , e pensatori ^ 
cioè filoso'fi al parlar d’ oggidì, e repubblichi- 
sti . Qual plauso avrebbono queste tragedie 
in Parigi tradotte in que’ lor versi prosaici , o 
prosa scritte , come molti fanno colà Oh 
perchè, direbboiio , non ha composto qui il 
suo teatro nel bollor de’ partiti delle fazioni 
delle sedizioni delle congiure delle stragi ! Co- 
me avrebbe dipinto quel bel fanatismo d’ una 
nazione immensa e sempre eccessiva, un tro- . 
no rovesciato in un punto dalla somma al- 
tezza , ove fu adorato per tanti secoli , quel 
Senato detto Assemblea di filosofi legislato- 
ri su i diritti dell’uomo e del cittadino sco- 
perti la prima volta dopo miglia ja d’anni , 
quel popolo piu che romano co’suoi prodi 
istigatori più che tribuni , quel tribunale di 
S.. Uffìzio detto delle Ricerche , quegl’ Inqui- 
sitori , Delatori, Zelatori della Fede perula 
Costituzione, quella Lanterna emulatrice de- 
gli Auto da Fè pei Lauiìai, Foulon, Bei^tier> 
e quella notte di Versailles, e i pericoli di 
Mounier de ces òouillans Franpis peut-étre 
le seul sMge^ direbbe Voltaire , e cento altri _ 
trofei ^d’ una divina passione m 
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Ma basti così . Ho gittati giù questi pen- 
$ieri senz’ordine, e studio per confidenza nel- 
la sua discreta amicizia. Altre critiche legge- 
rà ne’ sei tomi più ordinate e. più severe. Io 
non volli esaminare le cose a minuto , ma 
spiegar solo un sentimento generale prorvàto 
in quella lettura . Avea notate le frasi e le 
maniere prosaiche del suo stile nell’ ultime 
tragedie da lui corrette, ma vedendo che in • 
ogni verso o'poco meno s’incontrano, ho 
pensato, ch’ella sì buon conoscitore di stile 
poetico non avea bisogno di quella pedante- 
ria. Un’altra ne sarebbe il provar con esem- 
pi r indifferenza del cuore in leggendole , es- 
sendo, questo un intimo sentimento, che non 
può dimostrarsi . Vorrei ben sapere, s’ellt 
conosce alcuno , che abbia sparso una lagrima 
in tante scene commoventi^ passionate^ cal~ 
dissime senz’essefle amico del tragico autore , 
o entusiasta per la libertà di moda. Ciò mi 
disingannerebbe in gran parte, e a lei con 
piacere dovrei un disinganno , che ò un gran 
..bene in ogni età. Sono intanto di lutto cuo- 
re il ' ( 

' , Suo Bettinelli. 

P. S.. 


P. S. Non parlai degli orrofì del fàtaìismò, 
e dei parricidi, incesti, furori del greco tea- 
tro qui ripetuti , perchè ne scrissi in quella ' 
mia lettera stampata tra le opere dell’Ab. Ro- 
berti . Ma è ben cosa strana il rimetterli su 
la Scena anche sorto i non» e i personaggi 
delle nostre storie filosofiche, cioè piene di 
spirito di partito , come si dice, e di3r dovreb-, 
•besi di fanatismo. Filippo II, D. Gar2iaj la 
Congiura de’ Pazzi, Maria Stuarda &c. , con^ 
fermano assai quel' carattere predominante di 
filosofo più che di poeta , e di politico più 
che di verseggiatore. ^ 

Quello, ch’io dissi della persona del Con- 
te Alfieri, lo dissi per relazione d’ alcuni, che 
dicean di conoscerlo, e forse noi conosceau 
bene , e però se quel ritratto paresse men ve- 
ro agli amici del Conte, come sento che par- 
ve ad alcuno, sia quello conte non fatto. 
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DEL 

P. GIOVANNI. GRANELLr 


* 

DELIA COMPAGNIA DI CE^y^ 
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{a) C^iovanni Granelli nacque rn Genova 
'ai 15. Aprile del 1705. di Francesco Maria 
Granelli» e di Maria Barbara Cattanea patri?] 
genovew . Trasferita per accidente la sua fa> 
miglia' in Venezia» quivi alle scuole fu posta 
de’ Gesuiti, e dando saggi preclari d’ingegno', 
d’indole e di costumi fu per molte sue istan- 
ze accettato .nella Compagnia di Gesù, e pas- 
sò al noviziatQ di quella in Bologna a’ 17. d* 
Ottobre 1717. 

Trascorsi gli anni primieri nella scuola del- 
le virtù religiose, poscia in quelle della ret- 
torica , filosofia , matematica secondo l’ uso , 
e fatti in essi progressi grandi per l’adempi- 
mento de’ suoi doveri più sahti, per le più 
amabili e saggie maniere , e per rara feli- 
cità di talenti fu a Padova destinato maestra 
di lettere umane., ^ 

Ciò 


Elogio pubblicato nel Tomo Xlll. della edizio- 
ne delle Opere del'P. Granelli fatta in Modena. 



Giò dimostra „ 0^1^ ei fu preferito siccome il 
più degno tra suoi compagni, perch’ erano al- 
lora quelle scuole in massirha 'estimazione 
tra’ Gesuiti. Oltre al confronto di quella ce- 
lebre università , per etri sono i tnaestri ó 
• con gloria osservati o con rischio da que’dot- 
tlssimi professori , il famoso Dorrrculco Laz-i 
zanni vi godeva là fama, e l’autorità pef 
letterarie battaglie otten Ufa , e per molte vit-^ 
torie, ond’eta ancor benemerito de’GesUiti« 
£ssi però faceano scelta a quell’uòpo de’^lot 
migliori, c v’ebbe il giovln Granelli a Com* ^ 
pagni del magistero Francesco Saveriò Qua-* 
drio, Carlo Sanseverino, e GiOi Saverio Val* 
cavi oggi assai conosciuti per varia letteratu-< 
ra, ne gli mancarono tra domestici più prcr* 
vetri degli esemplari gravissimi in ógni sttf» 
dio i e dottrina (a) é ' 

Il conversare continuò con que’dptti mae- 
stri d’università, eh’ è la cote infallibile, 

ta- ■ 

// 

I Padri Zitccheri illustre Teologo, Riceputi , 
Jarlati Storrci dell' Illirico , Bassani presso quel iem« 
t>o , ect altri < L’ opere loro sono alle stampe . 
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talor ' necessaria all’lr^ogno» a’ quali subito 
piacque un sì sublime talento unito all’ indo- 
le piu gentile, ed il conviver co’ suoi sì pre- 
giati, che piu vicin conoscendolo piu l’anaa- 
vano, fece avvanzarJo a gran passi nella car- 
riera intrapresa. Così venne gittando le fon- 
damenta dell’eloquenza, delia poesia, .dello 
stile, e del gusto nelle due lingue latina, e 
volgare, non trascurando la greca, che eoa 
i’ altre fiorivai nello studio di Padova , e tra 
famigliati. Ricordano alcuni più vecchi, che 
in ogni pregio oratorio e poetico per acca- 
demie, prefazioni, discorsi, ed altri esercisj 
p scolastici Q fuor di scuola ottenne presto 
gran nome, talchi concorrevano a gara non 
meno gli scolari d’università per godere delle 
sue dotte. dichiarazioni de’ classici autori, che 
i medesimi professori, e i padovani più col- 
ti ad udirlo, tra quali acquistossi nobilissimi 
amici e costanti , che fu sempre poi questo 
suo destino, o diritto dovunque visse («), 

Com- . 


CO Basta il nome de’ più ^miliari co’ OcsMhi , è 
furono i Poleni, i. Facciolati} i Morgagni « il Cav« 



V 


* ' Compiuto quel magistero in sei anni colli 

gloria verace di aver molti giovani egregia- 
mente alle lettere, e alla Virtù educati passb 
in Bologna allo studio di teologia, e fu gran 
ventura, che nel Collegio di S. Luigi desti- 
nato vi fosse ad assister que’ convittori ne'lo- 
ro studj, poiché quivi ebbe agio, e occasione 
di seguir conversando non men colle muse, 
che cògli uomini illustri di quella dotta città, 
e allor più che mai di letteratura , e di studj 
fiorente» 

Potea quel dirsi il secolo d’oro di Bolo- 
gna . Imperciocché ci viveano quegP im- 
mortali uomini de’ tre Manfredi , de’ tre Za- 
notti , e di altri molti loro emoli o loro se- 
guaci (a). Era quindi in ogni ordine spar- 
so 


Antonio Vallisnieri il Sig. Oraziani , i Volpi , il Pa- 
padopolj j I’ Arrighi , il P. Bttrgos Conventuale, tutti 
chiari prr opero pubblicate . ■ 

Co I Pozzi , i Ghedini , i Fabrl, i Balbi per dir' 
«olo dei coltivatori di belle lettere, benché i più d’essi 
«file uravissintr discipline famosi . t 
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sò un gusto eletto ^ un desrderio di buoné 
lettere dai più nobili componimenti , e dalle 
più scelte adunanze, concorrendo l’ardór della 
novità col sapore dell’eleganza , perchè Usci- 
vasi di recente dalla gonfiezza e corruzione 
del secolo precedente . Alla qual laude accop- 
piavasi quella eziandio d’ una emulazione tra 
bolognesi tanto saggia ed urbana , che pa- 
reva concordia degli animi congiurati a ben 
fare: epoca rara, in Italia o si pensi all’ozio 
inutile de’ talenti , o al loro abuso nelle di- 
scordie de’ letterati . 

A miglior tempo e soggiorno avvenir non 
poteasi lui’ anima sì generosa , e agli ottimi 
studj sì ben disposta j come quella del P. Gio- 
vanni , 'cui l’amicizia di que’ professori co* 
suoi confratelli aprì l’adiro di conoscerli , e 
di trattarli con frutto anche in mezzo alla 
severità dello studia suo principale. Pur que- 
sto non fu defraudato , com’ei ne diè pruo-* 
va in varie occasioni di solenne cimento , e 
specialmente nell’ultimo Atto Teologico ^ che 
ha nome*di grande, con cui quel corso com- 
piè nobilmente i ma le fiinzion letterarie pro- 
prie de’ convittori occuparono più^ lietamente 


‘^S4 ^ - 

]a sua vena poetica in molti componimenti , 

ch’io rìcordomi ne’ miei prim’anni aver udi- 
ti tra molto plauso al pubblico recitare , e 
veduti cupidamente cercare , e correre tra te 
mani degl’ intendenti , Il teatro nulladimeno 
destinato nel carnovale, a sollievo., e profitto 
di Collegi di gioventìi aprì, campo piir illu- 
stre all’animoso poeta per nuova impresa. 

Fu l’anno*75i. ch’ei diede alla scena.il 
suo Sedecia , cui. Manasse e Dione vennero 
' dietro ne’ susseguenti. Fui, presente ancor gio- 
vinetto a queste .rappresentazioni , e al plaiv 
' so maraviglioso , che ottennero da quella 
grande città tutta commossa a’ quel nuow 
incanto , e que’ dotti principalmente non so- 
lo eccellenti scrittori , ma giudici i« vidi an- 
dar sopraffatti .. Era tra tutti già sparso il sa- 
per teatrale qol gusto delle tragedie essendovi 
autori tra loro in quel genere , ed avendone 
_ avuto recentemente, maestro Eudovico Mar?- 
telli per molte già recitate, e. messe alla li>- 
^ce . Ihir queste tre nuove in que’ tre anni 
composte, anzi in, que’ tre autunni, come al- 
cuna sua dedica esprime, destarono un pih 
gran fremito e applaudimento per queUa nuck- 
* va 


Digitized by Google 



va belle22a eli stile, erper quella àncor piì^ nui-" 
va fecondità d’ingqgno, ond’era l’ autor di- 
venuto all’ universale oggetto d’amore , e di 
maraTÌglia. Due cardinali Legati, Grimaldi, 
e pinola , in lui amando ancora la patria , 
le due prime vollero a stampa , e lor furono 
dedicate. Il cardinale arcivescovo Lamberri- 
ni, e i vicelegati d’allora favorironle a ga- 
ra; le recitarono i* cavalieri bolognesi in pri- 
vati teatri, e s’ intese lallor quella voce spes- 
sii pei replicata-, che parca da lui finalmente 
aspettare! un* teatro italiano. Dlceano, che i 
tragici del cinquecento, ovvero il Martelli o 
tal altro scrittore di molte tragedie non era- 
no- giunti quai per soverchia , e qual per imi»- 
tazion troppo- lieve de’greci a certa eccellen»* 
za , e che gli eccellenti- una- o due con istu>- 
dio lunghissimo n’aveano appena compiuta ; 
sicchb il luogo ancor vuoto in Italia occupar 
si doveva da chi tutte le doti in fresca età 
liuniva.. Il che confermavano argomentando 
dall’ esser lui giunto tant’^lto in tale teatro, 
onde.esclusi i personaggi donneschi esclude- 
vasi gran sorgente d*" affetti e di passioni 
quàj dunque stato sarebbe liberamente trattane 
Tomo XX. . R. do' 


z^6 

do argomenti più ricchi j e più possenti ? 

Diede poi alla strjmpa la quarta tragedia 
l’anno 1761, Sella intitolata , e dedicolla al 
sig^ conte Lodovico di Marsciano , la cui fa- 
miglia illastre fu a lui amicissima. In Scila 
ebber luogo le donne, ma ciò fu troppo tar- 
di, e fuor d’occasione di rappresentarla , ch’h 
il necessario cimento a vederne, ed a coglier- 
ne i mancamenti , come aveane fatto pruova 
per lo Dione , cui hntó abbellì corraggendo- 
io per la ristampa . (Quantunque per verità 
l’ ingegno, 'e'Io stile sia sempre lo stesso an- 
, che in Sella , pure il poeta ornai presso ai 
sessanta, la brevità del tempo in comporla , 
e le molte difficoltà di trattar santamente , 
ovver con forza sovrana una sempre sospetta 
passione fecero a molti parerla inferiore a quell* 
altre . Laddove queste nate in propizia occa- 
sione , e nel tempo della maggiore attività insie- 
tne -, e maturità dell’ingegno, e della immagi- 
nazione meritarono giustamente gran fama , e 
' ottennero. Ognun ci vide un carattere (a) 

ori- 

C 0 ) Vedi Id Sculto nel tomo, decimo settimo di 
<ìuesu cdiùsne pag. ai?. sctiU9 al P. Granelli . 
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originale in ciascuna, e tutti i preg; richiesti 
d’ intreccio e d’ aATetti di progresso e di scio- 
glimento, di caratteri e di decoro,* d’inteIJi- 

^ « 

genza del cuor umano e del teatro, la qual 
dimostrano pur le prose alle tragedie premes- 
se, per nulla dire di' quel suo stile pieno di 
nobiltà d’ evidenza e d’eleganza , n^ però lirico 
o gonfio o men naturale ; stile suo proprio, 
e non ipiitato , e non forse imitabile >, come 
alcuni il provafon tentando di scrivere su 
quella traccia e armonia poco felicemente . ' 
Per tutte le quali prerogative ei vide sempre 
dipoi rappresentare le tre tragedie con gran 
fortuna in Italia , citarsi da molti con lode , 
ristamparsi e tradursi perfino in lingue stra- 
niere (^). Dopo ciò troppo tardi a mio av- 
viso verrebbe chi senza, pruove e ragioni le 
biasimasse . Non per tutto ciò -alla scena fe’ 
pili ritorno, perché toltagli l’occasione senr- 
pre tra gli uomini distributrice de’lor destini 

e do- . 

» 

« 

C<») In Unghera lìngua sicuramente, e credo in Te- 
desca . Vaglia B»r tutti Apostolo Éeno del suo dram- 
ma del Sedecia pWlaodo. 



25S ' 

e dominatrice fors’anto io que* dell’ In«eg*Oj^ 
lasciò quell’ arringo. U Educazione y e V Ada- 
mo due Sceniche azioni anèor esse , che con 

9 

l’ altre vanno stampate, ponno mostrare il 
prestante talento di lui 'per ogr\i maniera di 
cotal poesia ; siccome in tutta la poesia o la- 
tina , o volgare lo mostreranno le lirichiC ' 
^composizioni, i cori delle tragedie,. le tradu- 
zioni de’canrici scritturali , e quant’ altre po- 
tranno^ raccogliersi per la stampa , le quali 
uscite dalle sue mani , e non curare da lui, 
perchè frutti, ei diceva , del suo terreno > si 
van cwcando con diligenza./^ , 

Già i pulpiti lo chiamavano, e tutti i do- 
ni dell’ eloquente natura ve l’ avevano già de- 
stinato . Tre anni per tanto passati dopo la 
teologia l’uno maestro nuovamente di scuola 
a Ravenna, l’altro a Busserò novizio eome 
vuol suo istituto , laddove fece la professio- 
ne solenne de’ quattro voti a 15;. Agosto i7jfd. 
r ultimo a Parma accademico nel Collegio 
de’ nobili uscì al campo della predicazione .. 
Questi tre anni benché occupati moltissimo 
in molti impieghi di zelo , di studio e di pie- 
' tà , intendevansi a lui conceduti per allestirer 


I 
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le prediche , ft db fu oàglòne, che il teatro* 
di Parma nulla ottenesse da lui per quanto 
invitasselo l’occasione . Incominciò adunque 
i suoi Annuali, che sono quasi addestramento , 
e palestra per le Quaresime, e II primo fu a 
Modena l’anno seguente 17^7, in cui morto 
il duca Rinaldo venne scelto dal suo succes- 
sore il serenissimo duca Francesco il P. Gra- 
nelli a farne l’orazion funebre nell? esequie 
' solenni con magnificenza celebrate al febbraio 
prossimo 17384 Avealo udito quel Principe, 
ed iscopertone il rato merito , e vedutone il 
plauso grande da tutta Modena predicando 
riscosso ; lui però a 'quell’ onore tfascelse , e 
sin d’allor cominciò ad onorarlo con quel fa- 
vor clemeutissimo , che andò poi sempre au- 
mentando; del qUal può dirsi, che fosse pre- 
sagio quel delle due prestantissin^^e principes- 
se Benedetta , ed/ Amalia , allorché la dedica 
del Dione con singoiar gradimento , e, con 
gran segni di stima verso l’ autore onorarono 
l’anno 1734* 

L’orazion funebre pubblicatasi poco stante 
fu da lettori applaudita iri gran modo , come 
dagli uditori era stata , e rendè chiaro a buon’ 



\ 

' 
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%ra in tal genere d’-cioquenza l’autore , sic- 
ché in molti ed ilfustri occasioni fu poi chia- 
mato dallt città, e dalle corti per sonaigliàn- 
ti intraprese con sempre eguale felicità,, la 
qual seguillo ne’ panegirici , altro genere di 
eloquenza magnifica e sontuosa , alla quale 
parve singolarmente e per genio inclinato dì 
generosa natura, e per grandissima espettazio- 
ne, e per prosperi riuscimenti invitato. Que- 
sti però colle orazioni opportunamente ve- 
drannosi uniti a nuova ristampa, e dimostre- 
ranno se ben fondata sia T opinione di molti , 
che se in altro mai certamente nel gènere 
esornativo giudicarono il P,. Granelli degno dì 
porsi tra i clàssici , e di tenersi in conto dì 
modello perfetto. 

Troppo lungo sarebbe e difficile il seguirlo 
a ogni passo dal primo entrcire nell’evangeli- 
ca predicazione sino al termine di quella , che 
' tanta parte occupo cìel viver suo. Piu diffici- 
le ancor sarebbe ridire i frutti elettissimi del 
- suo zelo , e gli applausi , e il concorso affol- 
lato , che in tutte le prime città d’Italia co- 
stantemente l’accompagnarono. In conferma- 
zione di questo giovi solo accennare, che si- 
no 
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nryl principi gareggiar pàrvfro dopo gli Esren-' 
si, nel favorirlo e così fin dai primo quaresi- 
male tuia reai principessa di Savoja a Savi- 
gliano in Piemonte; così in Venezia il cele- 
bri doge , e gran conoscitore del vero merito 
Pietro Grimani , e i reali Infanti di Parma , e 
io stesso Pontefice Benedetto XIV. ancor ar-. 

civescovo di Bologna , oltre assai arcivesco- 

* 

vi e vescovi e’ cardinali e prelati sempre a 
lui parzialissimi, insinché dalla corte di Vien- 
na chiamato a riaprirvi il primo la predica- 
zione italiana nel 17Ó1. fu con rara clemenza 
dall’augustissima Imperadrice , e da tutti, gli 
Augusti contraddistinto . E qui vagliano per 
ogni prova ed elogio le stesse parole della 
stessa Imperatrice Regina scritte ad una da- 
ma cliiarissima dà Laxemburgo a’ 1 5. maggio 
dell’anno presente (a). La perdita dei P, 
Granelli si merita cèrtamente i nostri ram- 
maricai / il suo sapere e le opere sue di chi 

ar- 


La lettore in lingua francese fu scritta alla si- 
gnora contessa donna Mariana di Marsciano nata £r- 
colani prùna. dama d* onore della corte di Modena . 

: ' R 4 
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•arricchito il mondo letterario lo rendei) ah 
£en degno di comtnendatione > ed utili esimo 
mila santa religion nostra , e degno di una pik 
iunga carriera. Dopo ciò che può aggi otiger^ 
si a lode -di lui ? r 

Qualche cosa dovretóe dirsi della sua pra- 
pria eloquen'za , se in òreve spazip potes^ 
dirsene degnaoienre , e senza pericolo farsene 
t*n previo giudizio in tanta diversità d’ opi- 
lùoni sopra tal facoltà troppo ancor, dipen-' 
dente in Italia dalla fortuna, e nel secolo no- 
stro troppo aécor -dipendente or dal capriccio 
ed or dal partito . Ei parve vincere e quella 
e questi ; ma la stampa trappoco , -ed il tem- 
po più tardi daranno sentenza diffinkiva , la 
qual non vuoisi neppur prevenire col favore 
ottenuto dalle orazioni già pubblicate, per- 
ché non piacemi usurpar nulla su i j^ù certi 
diritti della pubblica autorità Dirò solo ciò 
che non può la lettura , nb il tempo » . e ii 
dirò testimonio veridico di veduta. 

Tutte l’ estrinseche doti di ùn’orattff pub- 
blico e sacro , la voce l’aspetto il gesto 
l’azione la compostezza il decoro la gra- ■ 
èia U forza la gravità s’unirono in lui a 

, pre- 
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1)fesI^Io 'dell’eloquenza , (Queste sole bastava* 
«o, quasi a persuadere ed a movere ed a pia>» 
cere ; e l’ udienze sempre foltissime da me ve* 
diute non eran solo composte dalle più colte 
e intelligenti persone, ma di un popolo an- 
xwr frequentissimo, cui quelle doti allettava- 
mo da se sole eziandio . Data aveagli la na- 
tura colla più avvenente persona la voce pik 
forte e sonora; l’arte aggiugneaci una sobria 

ed armonica convenienza di decentissimi mo- 
\ 

vimenti ; lo zelo di religione tutto animava 
con quella /forza or terribile ed or patetica, 
cJbe vien dall’intimo sentimento , e dal cuor 
penetrato, e commosso profondamente . Così 
trionfava de’ cuori , cosi le pienti assoggetta- 
va, e così sopraffatti i più vasti uditorj- par- 
tir gli vidi più volte a capo chino , ed in 
compunzione dalle sue prediche » Non dirò 
troppo , perchh narro provate cose , e vedute v 
Parea sul pergamo da una luce investito > pa- 
rca maggiore di se , pareva un angelo >, udii 
ripetere spesse volte all’ uscir tra la folla , 
Ciò s’intende per quell’incanto segreto dall* 
upione prodotto della nobiltà , e vivezza dell* 
azione e della persona , colla possanza delle 

fìgu- 
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figure j la sceltezza delle sentenze ^ la suMn 
mità de’ pensieri, e l’evidenza ‘delle immagi- 
«r; ma soprattutto da quell’impasto , se dir 
si può, di quel color naturale del tutto, che 
niuna fatica nb sforzo accusando, meglio con- 
fassi alle cose divine e al cuor umano meglio 
s’ insinua , e Io predomina sicuramente . 
suo stile era degno delle grandi idee , che le-» 
Vati l’anima sopra se stessa , e mostran la 
religione in quell’abito e in quel carattere 
di maestà , ch’^ proprio di lei', ma ch’ella 
perde sì spesso* in mano di chi non b degno. 
Eppur quello stile sì nobile ed elevato era ' 
chiaro , ed inteso da tutti, perchb così tem- 
perava l’immaginazione vivissima , che tan- 
to sol di finezza tingesse l’espressione, quan- 

k * 

to bastavane al colto uditore senza danno del 
popolare . 

Fu ammirato tra gli altri un suo valore 
d’ ingegno pronto , e tranquillo nell far gli epi- 
loghi sopravvenendo in mezzo al suo dire 
gran personaggi ,-perchb alìor soffermatosi al--^ 
quanto ed inchinatosi a capo scoperto ripiglia- 
va per filo il già detto, ma in'tuon più che- 
to e simile a narrativo^ sinché là giunto ove 

l’ave- 
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l’aveva* interrotto, ricoprivasi, e proseguiva 
siccome dianzi niente turbato neppur dal fre> 
miro, che levavasi instali incontri al finirfl» 
difficile pruova tra gli uditori , 

La predicazione laboriosissima delle Qua* 
resime non interruppe se non per sentenza de* 
medici , e suo malgrado dopo un morbo gra- 
vissimo , che il trasse' in Vienna al punto 
estremo , I venti anni ultimi della sua vita 
divise tra quell’ impiego , e quello delle lezio- 
ni di sacra Scrittura , a cui qui in Modena 
fu destinato . Questo genere nuovo di predi- 
care, avendo del leggere il solo nome, di- 
manda coll’eloquenza del pergamo una fina 
critica, una vasta erudizione, grande studio , 
e maggiore discernimento : unisce la storia 
sacra colla profana , la teologia colla filosofia i 

10 stile oratorio e lo storico ; molti l’aveano 
preceduto con fama, molti n’ erano a stampa; 
egli era nato ad aprir nuove strade in ogni 
carriera, e l’aprì pur In questa. 

Sino allora può dirsi, che con uno spirita 
vivo e fecondo , con una ricchissima fantasia 

11 fior delle lettere ora rettorie he ed ora poe- 
tiche avea delibato ; perché ben letti i classici 

in 
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ìn.giovenfii, e fattosi fondatàrtiéJite uh peh» 
sare e uno stile non avea più avuto bisogno 
di studio intenso, e di paziente applicazione j- 
sempre nemica dell’ùom'di genio. Nato egli 
con quell’ anima creatrice ed ardente, con un 
gusto squisito perfezionato dalla lettura, e dall’ 
educazione, con l’immaginazione più fervida 
in uno e più versàtile gli bastò meditare, poi 
ordinare le verità che trattava ; indi sicuro 
lasciava sUo corso a una penna felice e sem- 
pre ubbidrente , Così egli oratore , così poe- 
ta . Ma le. lezioni obbligarohlo a versare ì 
gran tomi , àd immergersi hell’ antichità , a 
scórrer que’ vasti cathpi, o deserti dell’antica 
geografia , e cronologia , nella quale tentò nuo- 
ve scoperte , e trovò più opportune concilia- 
zioni de’ testi più difficoltosi della Scrittura f 
come si vede nell’ordine da lui datovi In in- 
^ dice particolare, fatica di cui sentiva il pesoj 
e se ne dolse talora . Pochi intendono qual 
nobii alma sia che sa dolersi così . Nò non 
divenne perciò nb un pesante comentatore , nb 
un compilatore d’altrui pensieri. Già familia- 
re allo ■studio de’ santi Padri, e delle .Scrittu- 
re per la predicazione credb ■ dovere spiegarle 

nel 
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nei modo piìi atto a giovar dal pulpito , e x 
/ender grata e proficua quella lettura -all’ uni- 
versale . Alle fondate dottrine dell’ autorità 
sempre appoggiato , rigidissuno nella purezza 
del dogma > zelantissimo per la riverenza e 
dignità del testo divino, poco diede all’opi- 
nione, nulla alla novità su quelle materie , 
segno certissimo del più saldo giudicio , che 
sapeva frenar a tempo una sì viva immagina, 
zione, e un ingegno sì penetrante^ Ben dava 
Joro compenso vestendo lo stile ne’ passi elo- 
quenti di tutta la pompa e la luce usi tata; 
nelle storiche narrazioiTi della maggior preci- 
sione ed eleganza ; nelle descrizioni di tutta 
la varietà, e l’evidenza . Or grave ed or gra^ 
zioso, quà sublime là naansueto., spesso pia>- 
cèvole ma con decoro , sempre vario, eppur 
sempre lo stessò i'iJ suo. scrivere sembra ada^ 
tarsi ad ogni suggetto , come ^gli oggetti U 
raggio del sole, che gli colora. Chi può dir 
qual divenne' verseggiando la poesia scritturar 
le? Non so chi piu di lui si avvicini a quelt 
enfasi , a quella grandezza suprema di uno 
itile divino. 

• Perchò poi egli parlava a uo uditorio, di 

chift- 


chiesa d’ognl classe composto di persone, e 
tali lettori scrivèndo specialmente all’animo 
si propose, quinci il suo metodo fu di far 
molto viaggio nel lungo cammino della storia 
santa, bene intendendo, che il piti della gen- 
te vuol essere btrutta ed edificata , non farsi 
dotta leggendo ovvef ascoltando, ch^ella vie- 
ne allettata 'dalla varietà e dall’importarrca de* 
farti e dell’ epoche principali , che «infin la 
stessa pietà cristiana ha bisogno di risvegliarsi 
colla Curiosi rà , e dì fuggir soprattutto fatica , 
Ei prese dunque a dipingere in grande , a pOtre 
nel miglior lume i quadri di maggior pregio', 
a formare, dirò così, una splendida galleria , 
che più colpo facendo co’grandi obbietti in ogni 
animo, e più dilettasse, e più gli scolpisse 
altamente e imprimesse . Lasciò per tanto ai 
Vasti volumi , e a più pazieiiti scrittoci le mi- 
nute ricerche le prolisse quistioni filosofiche 
o teologiche, le dissertazióni erudite e con- 
tenziose tutta prendendosi la fatica di esami- 
narle ^ ma quel poco soltanto ad esporne, che 
all’Intento più conveniva, e all’utilità dell’ 
impresa* É ben Corrispose II riùscimento'per 
l* incredibil concorso de’ modenesi ad udirlo 

per 
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per quasi vent’annì, e i massimamenté 
quand’era ancor rigoroso, e pQtea recitando 
avvivare il cortponimeiuo con tutti que’dont 
esterni, che In eminente grado e i possedeva . 

Di ciò venne in lui certa predilezione per 
I* opere sue scritturali sopra dell’ altre j onde 
invitato per molte istanze -de’ suoi , e de* seco- 
lari, e più dall’onore di dedicarle a tal pro- 
tettrice, che ancor senza i gran regni Sarebbe 
la gloria e la maraviglia del secol nostro^ à 
pubblicarle s’indusse i eerto sinor fu di" 
verso l’incontro delle lezioni in istarapa da 
quel che ottennero recitate; talchi in lui au- 
mentando l’amore per esse, e l’ardor di com- 
pire il corso intero di quelle, divenute erano 
la sita sola passione, e divennero il sagricelo 
più meritorio lasciandole al miglior tempo in- 
terrotte per morte. 

Ma fu questo il fine appunto più degno 
d’un uomo, che tutta avea logorata la vita a 
pubblica utilità j il morire con desiderio d’ado- 
perarsi per essa ognot più i anzi il morire « co- 
me fu 'Veramente, per cagione d’ adoperarvist 
senza posa e senza pensier di se stesso . Setoli 
brerebbe incredibile a cbi non l’avesse veduta 

l’af- 


Cattività infaticabile del suo spirito non op- 
presso jgiammai ne ritardato pur gli anni estre- 
mi ed infermi, quando all’ altre, fatiche ag- 
giunse il governo dei nostro Collegio, poi h 
cura' della ducale biblioteca dal serenisrimo 
Duca 3 lui confìdata per nuovo segno e sì 
glorioso di sua parziale clemenza . 

Dopo qiKste notizie della vita sua pubblica 
darò 'qui"» compimento la lettera da me scrit- 
ta intórno alla religiosa , la quale "h |xù atta 
a rappresentarlo, e farlo tutto vedere' in pien 
lume , perche scritta in mezzo al dolore , che 
xneglto esprime il linguaggio spontaneo dejia 
verità.) Ella scritta a suoi religiosi fratelli ^ 
com’è l’usanza, il dì stesso delia sua motte 

3 Marzo 1770.. , , ’ 

1 

MOLTO REyERENDO PADRE 

Col'più aceiòo dolore di tutti noi nella piìt 
grave perdita che far si possa dò a V. R. no- 
tizia della morte del- P. Giovanni Granelli 
Rettore, di. questo Collegio spirato questa mar- 
aina alle ore sette, in età di 67 anni, di pro- 
fessione de’ quattro voti 34, e 53 dall’ingres- 
so 
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so nella Compagnia . Da più anni lo tormen* 
tava difficoltà dell’ urine , ^che aggravandosi 
dopo l’autunno giunse a minacce d’idropisia , 
Tassali tratto «tratto complicandosi in varj sin- 
tomi , infin malgrado le visite , ed i consulti 
de’ miglior medici forestieri e ordinar) ce l’ ha 
rapito tra ben diverse speranze . Secondo il de- 
bito, e Tuso dirò di lui quel jaochissimo che 
permette una tanta sciagura in breve spazio , 
e un suggefto sì grande . Faran T opere sue 
manifesti i suoi rari talenti, chiaramente mo- 
strando quanto avesselo il cielo distinto del 
più nobile ingegno e del più felice per ogni 
sorta di lettere ; onde fu scrittor classico edl 
esemplare in nuovo sentiero tra gente che 
tutti li batte da due secoli e più . 

Quanto si legge di lui, quanto udivasi avea’ 
sempre un’impronta di nobiltà e di grazia^ 
di chiarezza e di profondità , che rado si ac- 
cordano insieme, ma in lui si unirono anco** 
ra*« oli’ indole più dolce ed aperta, col cuore 
il più generoso, e con sì cortesi maniere, che 
conversando non'men che scrivendo trovò la 
via di ogni cuore j quindi*!’ affetto e la s^ima 
di qnaùtù il ' conobbero i de’ grandissimi ‘ perso* 
'Tomo XX. S nag- 


r . ' . . 

naggj, e de’ principi sfessi. Questo Sovrano, 
e tutta là serenissmia casa, e la corte, e la 
città gli han date ognor pruoVe di gtan favo- 
re , come or di dolore per la sua morte . Pen- 
si per tanto se può V. R. qotil noi Io provia- 
'uiD-,-che come nostro possedevamo un tant* 
uòmo con tutti i suoi pregj vantaggiati per 
noi dal suo posto, in cui la prudenza colla 
bontà gareggiando ne formavano un padre un 
amico un sostegno un esempio lael Superiore. 

Ci vorrebbe il suo stile a dipignerle viva- 
mente l’uomo religioso. Nascondevasi questo 
sotto il sembiante deli’ uom cortese natural- 
mente ed amabile, e tanto furono spontanee 
le sue virtù, che parver nate con lui. Ma 
smascheriam questa nuova ipocrisia, e l’edifi- 
cazione sarà tanto piu singolare quanto fu 
quella una nuova e singolare disinvoltura. La 
sua bontà compiacenza uguaglianza d’umore 
verso di tutti era verissima carità, che ad 
ognuno stendevasi , perché alle disposizioni del. 
la natura e dell’indole egli aggiunse lo spiri- 
to del Vangelo e della Compagnia. Di questo 
spirito veramente fa pieno, mostrandolo quel 
tenero amor verso lei, ch’era la prima pas- 

sio- 


Digitized by Google 


S^one del suo bel cuore ^ talchi tuttn pensieri, 
e rindustrie rivolgeva al bisogno dimenticando 
'Ogni altro interesse j onde al ricevere il SS» 
Viatico protestò tra i piu fervidi voti di divo- 
zione eli fede di umiltà , che Dìo ringraziava 
principaimente perchè moriva nella Compagnia^ 
Quindi tutto lo zelo di lei per la salute dell’ 
anime tutto era suo , e per esso non solamen- 
te Jaboriosissime predicazioni , e incessanti fa- 
tichi proprie del suo ministero sostenne e,in- 
contrò con una costanza maravigliosa , ma 
missioni eserciz; assiduità a confessare sovve- 
nimenti di consiglio e di mano liberalissima 
inverso i prossimi, ogn’industria alla fine tra 
gl’incomodi ancor più gravi fu ardentemente 
da lui abbracciata . 

Pel corso di cinquant’anni sempre occupati’ 
in istudio indefesso, e con sempre maggiot 
affezione, e negli ultimi con eccesso, assai 
ben confermò que’ suoi detti di conoscersi in- 
fallibilmente nell’uomo studioscr’il vero Ge- 
suita , di trovarvisi 1’ altre virtù quando ac- 
coppiansi collo studio , d’aversi a tener per 
sospette allorché ne vanno disgiunte . Parea* 
gli l’ ozio a ciò opposto il maggior pericpio 

il 


il più gran disonore in fai professione , è èà. 
quello portarsi e doversi temere decadimen- 
to, perchè vien meno per lui ogni onore ed 
ogni pietà. Dà quali sensi compreso cupida- 
mente incontrava gl’ incarichi p'ù faticosi , 
sostenne più impieghi ad un'tempo^ mettevji 
'a frutto i minuzzoli della giornata, che pre- 
stissim.o cominciava per lui , e sino all* ulti- 
mo lo vedemmo riprendere in mano la penna 
' sì tosto che le malattie facean tregua , e a 
lui parean farla assai prima che agli altri , 

giugnendo sino a studiare nascosamente da 

; 

noi . 

^-Pari a .quel dello studio fu l’amore e l’ ar- 
der nelle cose di religione , cioè Io zelo per 
la propria 'santificazione , e per l’altrui. Alla 
più soda pietà unì la più teneri divozione ; 
l’orar suo frequènte era sempre affettuosissi- 
mo i molto intfjcgno -prendeva in tutto ciò 
che riguarda il culto divino ; non si permise ' 
la minima negligenza recitando l’ufficio di- 
vino, o celebrando i sacri mister) , e il desi- 
derio di celebrarli rendevalo ai medici spesso 
importuno. Austero seco medesimo, conten- 
to di poco , nemico d’ogni agio particolare 

sof- 
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SoffrT molti incomodi della vita e delfe sr^ 
gioni , e furono necessàrie falor molte istan- 
ze a fargli .accettar di sollievi almen come 
infermo . Noi fummo sempre edificati de’ suoi 
familiari ragionamenti, in che senza avve- 
dersene discopriva il suo intèrno pien del 
disprezzo e del disinganno del mondo , uscen- 
do per poco in pii sentimenti spontanei o di 
zelo dell’ anime , o d’umiltà nel confessar 
suoi difetti, ó di pazienza nelle Comuni di- 
sgrazie, che gii cresceano l’affetto , e la sti- 
ma di sua vocazione a lui' sempre pili cara 
d’ogni lusinga e promessa del secolo, che 
non gli mancarono» 

•• Quanto all’altrui santificazione ei vi con- 
corse mai sempre, e 5In ne’ circoli e tra ra- 
dunanze piti seducenti ricordavasi di se stes- 
so, e del suo stato. Cessarono spesso davanrì 
a lui de’ mondani discorsi men convenevoli , 
ed ti spargea 1* edificazione negl’ indifferenti 
sapendo renderla grata eoa quella sua grazia ' 
di dire» ch’b un’eloquenza sì rara. Un altro 
frutto, ch’ei seppe trarre dal commercio del 
mondo, e tra gli uomini conversatori \ fu il 
conoscere l’ uomo e il .mondo , sicché dove 

per 
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H cuor di moki corijpiTipcsi o 
^à , cgl^^rendea 

Ir, m.|gIio'Ìa<Iuofi a salut«,,«p1le jfcticbe 
verità d«l costume ,, e ricra^^«Qi^* quali 
«gnun ravvisava se stesso Pochi seppero ai 
varj bisogni adattarsi , e all’ infermità spiri- 
tuali de’ prossimi più di lui senza punto (lOy 
V ’dsii de’suoi diritti la severità del Vangelq » 
Pur non facea diflferenza prestando l*i^<>peuL' 
^c£ua tra i gr||idi cd il popolo, tra i semplia 
' e i colti, «^^i ‘siam test^jj^ del lagmao 
impegno con .cui ;di^ gli eseré|z| più volte a 
fanciulle educande de’ monasterj>. siccome cosa 

I 

per lui gravissima, a, segno di nqn badare 
alla viva febbre in quell’ atto ; con cui per 
altro dee dirsi che tanto s’eca addimesticato, 
che salì non di rqdo con essa sul pulpito, e 
sedè spesso al confessionale. 

Ma chi potrebbe spiegare quel suo ardore 
infaticabile di ben fare , poiché misuratasi 
■ coll’ ampiezza della grand' anima , e colla vi- 
vacità di una fede grandissima ? In questa di- 
licatissii^ potea per lei sola dimenticare la 
naturale mansuetudine penetrandolo un inti- 
mo sentimento cresciuto da lunghi studi delle 

Scrit- 
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Scr/li^re , e proporzi'onafo alla profondità, 
dell’ ingegnò , sicché ella giunse anche* in lui 
alla perfeziono^- dell» cristiana semplicità . 
Frutto palese di una tal fedè fu l’abituale 
rassegnazione nel «anto' voler di Dio , da cut 
ne’molti anni infestati da frequentissime feb- 
bri violente prendea quel coraggio ©gnor nuo- 
. vo ed intrepido , che il nostro amor gli v-oF- ' 
geva a rimprovero. Ma negli ultimi ^assalti 
piu minacciosi del male non ha potuto occul- 
'» tarcene la sorgente allor disparendo ogni uma- 
na intrepide-zza.^ La sua divenne più. ferma 
serbando per fino ^l’amenità e Io scherzo in 
que’ momenti , che la natura , voleva per se. 
Così é stata la sua la morte de’giusti mo- 
rendo in pace veracemente, anzi in letizia' 
dopo aver ricevuti i Ss. Sacramenti co’sensi 
più fervorosi, che noi tutti altamente coni- 
mossero . 

Or come esprimere a V. R. la nostra de- 
solazione in questi giorni, che tanto più ci 
scoprivano un così raro tesoro di meriti e di 
virtù quanto più presto ce Io rapivano ? 
Ancor questo infortunio era dunque a noi 
rIser\ra:o, ché dovessimo perder còsi il mi- 




' .. - 5 

W 

V • 

^ t-. 

A * 



17^ 

f ^ M 






♦ % * 

I . • » 

► . ♦ 

• , 

# « 

■'-^4 


Jl 


pensò'?^di tanti infortuni? Racco|giandiamq<, 
stiràatissi|no Padfe, a aulTrag^ di Iei,‘ e dé^ 
suol queM^'anlma^-i'ara , p piìi 'tutti noi, per? 
che vivi,’ serbiamo nel cuorqrS^ grandi esempli 
a santibqafci slritanto che serberemo la me? 
moria, e il rammarico di una perdita irrepà- 
Arabile. Sono con tuttctl’ossequitfec.. 
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DelU maieritf conte/iutc /ibi 'E omo 
D emstrloi Polìoi'ctte . Tragedia, pag. j 

^Roma" sat’tjata , Tragedia tradotta. 8 c 

Cantata per la venuta, in Roma delP Impera.- 
tore Ciuseppe 11 . ■ 141 

Ragionamento sopra la. Natività di nostro Si~ 
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lettera al sig. Co. Tiberio Roberti sopra la 
Tragedia inedita del fu Co. Ab. Roberti 
intitolata P Adonia . ari 

Lettera al sig. Canonico de -Giovanni sopra le 
Tragedie del Co. Alfieri. 2?I 

Elogio del P.. Giovanni Granelli. Gesuita. 24P 
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